
Fuoco
Missili e bombe, la guerra piomba su Baghdad
Le truppe angloamericane attaccano dal sud
Battaglia a Bassora, primi morti iracheni
Saddam sfugge al bombardamento

Pioggia di missili, la guerra a Baghdad 
I marines attaccano dal sud 
Battaglia a Bassora, primi morti 
Saddam sfugge al bombardamento

Fuoco nella
notte a Baghdad.
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V
incere la guerra spa-
rando pochi missili e
uccidendo Saddam il
tiranno per invadere

l’Iraq senza massacrare la po-
polazione. Forse era questa la
scommessa di Bush il texano
ma l’ha persa. Per lui sarebbe
stato un trionfo e per chi odia e
ripudia la guerra per la soffe-
renza delle popolazioni colpite,
prima che per le sue finalità di
dominio, sarebbe stato un sol-
lievo.

Ma non siamo ai tempi degli
Orazi e Curiazi e quando sare-
mo in edicola non sappiamo
quante delle tremila bombe an-
nunciate saranno piombate su
città e villaggi e quanto sangue
sarà stato versato. Lo scenario
si ripresenta così come era sta-
to annunciato e come paventa-
vamo, la più grande potenza
militare della storia contro un
paese due volte disgraziato per
il nemico che lo assale e per il
regime che lo governa.

Il presidente americano non
è apparso sicuro di sé nel suo
ultimo appello televisivo alla
nazione, ha parlato di una guer-
ra forse più lunga e luttuosa del
previsto, lacrime e sangue. For-
se ha voluto mettere le mani
avanti ma ieri abbiamo visto
sugli schermi la ferocia scate-
nata della guerra. Una cosa ci
sembra certa, che la durata e il
costo di questa ferocia sono la
grande incognita che grava non
solo sul presente ma sul futuro.

Ogni giorno che passa cre-
scerà l’avversione e l’opposizio-
ne nel mondo, non più per im-
pedire la guerra che c’è ma per
condannarla senza appello e
fermarla come si può. Non solo
l’avversione e l’opposizione
pubblica ma l’ostilità dei gover-
ni e degli Stati che vedranno
confermate le ragioni della loro

contrarietà. E le conseguenze e
i rimbalzi nell’area medio-
orientale e sugli equilibri mon-
diali si moltiplicheranno. Il pre-
sidente Chirac ha detto di au-
gurarsi che sia evitata una cata-
strofe umanitaria, ma qual è
l’unità di misura di una cata-
strofe umanitaria? Questa lo è
già e i vincitori possono uscirne
sconfitti da se stessi.

Questo scenario di morte che
ci sovrasta potrebbe ancora at-
tenuarsi se la popolazione e il
suo regime non vorranno o non
potranno opporre resistenza, se
sul campo giocherà una squa-
dra sola. L’ultima immagine di
Saddam lo mostrava sconvolto,
forse non tanto per i missili sul
bunker quanto perché a guidar-
li può essere stato quel com-
plotto intestino su cui gli ame-
ricani fanno ancora affidamen-
to. Ma qualcuno dice (poiché la
tragedia è sempre intrisa di in-
ganno e menzogna), che si trat-
tava di una controfigura malde-
stra.

Ma di che parliamo? Mentre
noi scriviamo cadono a Ba-
ghdad le bombe invisibili, il cie-
lo iracheno sputa morte, il resto
del mondo è incollato alle tele-
visioni e la gente manifesta per
le strade. Manifestazioni nega-
tive, le chiama il proconsole che
ci governa, e infatti lo sono per-
ché negano e rinnegano questo
orrore. Abbiamo visto crollare
sui nostri schermi i primi pa-
lazzi, le torri newyorkesi molti-
plicate a Baghdad non ad opera
di quattro terroristi ma della
leadership della civiltà occiden-
tale. Ecco la catastrofe umani-
taria che avanza e che dev’esse-
re fermata. Questa guerra non
può essere vinta da nessuno dei
contendenti, può e deve essere
vinta solo dalla pace.
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Bombardati iministeri
brucia ilpalazzodelRais

I
l terzo attacco arriva quando a Baghdad
sono da poco passate le 21 (le 19 in Ita-
lia). Una serie di missili Tomahawk pio-
vono sulla città e colpiscono, con preci-

sione, una serie di siti govenativi. Vanno in
fiamme il palazzo presidenziale, ma anche le
sedi di due ministeri, Informazione e Pianifi-
cazione, e la casa della moglie di Saddam Hus-
sein. Le sirene tornano a suonare alle 22,55 e
questa volta sotto i missili finisce la casa del
primogenito di Saddam Hussein, Uday. Attac-
chi che sono il proseguimento del conflitto co-
minciato alle 5,30 del mattino. «Siamo in
guerra», ci avevano detto gli inservienti del-
l’hotel Rashid, all’alba. Non che non se l’aspet-
tassero ma apparivano comunque sbigottiti.
Avevamo passato la notte con loro, noi pochi
ospiti residui del Rashid, ancora incerti se ab-
bandonare l’hotel ritenuto un possibile obiet-
tivo dell’attacco americano per il suo bunker o
semplicemente perché potrebbe essere un
danno collaterale dell’attacco a ministeri e ca-
serme che lo circondano. Dopo che la Cnn
aveva fatto circolare la notizia del rischio Ra-
shid e si era trasferita in massa al Palestine,
era scattata la psicosi collettiva. Improvvisa-
mente il Rashid si svuotava e il Palestine, già
quartier generale degli human shields, si gon-
fiava. Tutto lasciava credere che l’attacco scat-
tasse solo giovedì notte e quindi eravamo ri-
masti, ma in piedi, mentre l’apprensione cre-
sceva man mano che si diffondevano le noti-
zie di un imminente attacco. Lo staff dell’al-
bergo voleva e vuole sapere, cosa succede?
quando? E arrivavano telefonate da network
di tutto il mondo – dal Giappone, dall’Austra-
lia, dall’Italia, dalla Germania - che volevano
parlare con qualche ospite dell’hotel reso fa-
moso proprio dai giornalisti che avevano se-
guito la guerra del Golfo nel 1991. Volevano
sapere come era vissuta l’attesa a Baghdad e
noi in cambio chiedavamo quelle notizie che
non riuscivamo ad avere sul posto. Prima era
stata la luna piena e poi l’albeggiare a convin-
cerci che l’attacco sarebbe stato rinviato di un
giorno. Ma proprio mentre stavamo per cede-
re al sonno e alla stanchezza, il suono lugubre
e inconfondibile della sirena. Il Rashid è ben
attrezzato con il suo bunker e il personale pre-
parato a simili emergenze e molto disponibile.
E’ allora che il centralino dell’albergo sembra
impazzito: chi parla italiano? tedesco? e natu-
ralmente inglese. Tutti i dipendenti disponibili
rispondono ai vari telefoni, ne installano uno
anche dentro il bunker. Ma è impossibile re-
stare rintanati senza vedere cosa succede fuo-
ri, anche se c’è poco da vedere per ora, si sen-
tono solo alcuni colpi della contraerea. Da qui
non riusciamo a vedere il fungo bianco che sa-
le dalla zona colpita di Zafrania, nella parte
sud della città, dove si trova la caserma Ra-
shid.

L’attacco sarebbe stato anticipato dagli
americani perché la Cia avrebbe segnalato nel-
la zona la presenza di cinque esponenti di alto
rango del regime iracheno. Operazione fallita
se questo era l’obiettivo, ma la guerra è comin-
ciata anche a Baghdad e ha già fatto le prime
vittime, una decina, anche se per ora non si
conosce con precisione quanti siano i morti.
Prima ancora di Baghdad sarebbe stata bom-
bardata Mosul, la città del nord, a ridosso del

Kurdistan, dove diversi edifici hanno riportato
danni. Colpito anche il sud, a Bassora, ma il
ministro del petrolio Amir Mohammed Ra-
shid ha smentito la notizia che i pozzi di pe-
trolio della zona siano stati dati alle fiamme.
Due ondate di attacchi, circa 40 missili Toma-
hawk sparati, secondo fonti americane. Sareb-
be stata utilizzata anche una speciale bomba
antibunker da una tonellata, segno che ad es-
sere presi di mira sono i bunker dove potrebbe
cercare rifugio la famiglia di Saddam. Mentre
Baghdad ha lanciato due missili, intercettati,
contro il Kuwait. Alla frontiera con il Kuwait
si sono già sparati colpi di artiglieria mentre le
truppe americane sono avanzate nella zona
smilitarizzata. E’ l’inizio della guerra e dell’in-
vasione, anche se l’entrata in scena è stata di
basso profilo rispetto alle minacce e alle atte-
se, che forse non saranno deluse fra poche ore
(da quando scriviamo).

Il primo a reagire all’attacco statunitense è
stato il figlio maggiore di Saddam, Uday che,
attraverso un comunicato letto alla radio, ha
invitato la popolazione a resistere e i suoi fe-
dayin a prepararsi al martirio. Ma poi è tocca-
to al rais in persona presentarsi davanti ai te-
leschermi, anche se con un messaggio regi-
strato – prima o dopo l’attacco? -. Con basco
nero e - per la prima volta – usando gli occhia-
li e leggendo invece di improvvisare, si è mo-
strato provato – del resto il momento lo ri-
chiede mentre viene personalmente bersaglia-
to dagli americani – per promettere agli ira-
cheni la vittoria. Saddam si è scagliato contro
il «piccolo criminale Bush» senza scrupoli, e i

suoi alleati per garatire loro che saranno scon-
fitti: «agli oppressi è consentito combattere e
Iddio è in grado di dare loro la vittoria». Per
concludere con un «viva l’Iraq, viva la guerra
santa (jihad), viva la Palestina».

Alle nove di mattina terminava il secondo
allarme, un sollievo dopo una notte insonne,
probabilmente solo la prima di una lunga se-
rie. Ma la fine dell’allarme non invitava ad
uscire e non solo perché la giornata grigia e
nuvolosa era particolarmente fredda. Baghdad
è sempre di più una città fantasma, le strade
sono quasi deserte, i negozi chiusi tranne
qualche rarissima eccezione, lo stesso vale per
i mercati, le immancabili bancarelle sono
scomparse dai lati della strada lasciando solo
montagne di immondizie sollevate dal vento.
A fare affari sono solo i cambiavalute, il dolla-
ro sale e non ce ne sono abbastanza per soddi-
sfare le richieste. Ovunque, ad ogni angolo di
strada, incrocio, edificio pubblico si trovano
militari o volontari del partito, quasi tutti in
divisa, armati di Kalashnikov o pistola. Sui tet-
ti si intravedono i cannoncini della contraerea.
Rarissime sono le donne che si aggirano per
strada, le razioni sono già state distribuite in
anticipo, le scorte chi poteva le ha fatte e i
prezzi dei beni di prima necessità sono saliti.
E’ l’economia di guerra. In un baracchino che
vende il te, una televisione gracchiante è acce-
sa e ritrasmette, e lo farà tutto il giorno, il di-
scorso di Saddam. Gli avventori appaiono in-
differenti ma tesi. Le prossime ore sono piene
di incognite, gli americani colpiranno pesante.
E quanto durerà? Non arriveranno a Baghdad
in 72 ore come avevano preventivato o solo
propagandato, ora, che l’attacco è stato lancia-
to, anche il presidente statunistense Bush è
costretto ad ammettere che la guerra potrebbe
essere lunga. Mentre sorseggiamo un te osser-
viamo i giovani e gli anziani che siedono in
uno dei pochi posti aperti, proprio di fronte ad
un gruppo di militari che presidia un incrocio,
una domanda è inevitabile. Che cosa faranno
quando arriveranno gli americani? La popola-
zione veramente sarà unita nella resistenza al-
l’invasione oppure, stremata com’è non avrà
nemmeno la forza o la volontà di reagire, di
combattere gli americani? Un sentimento dif-
fuso antiamericano non corrisponde a un so-
stegno all’attuale regime e non si traduce ne-
cessariamente nella volontà di combattere
una strenua battaglia. L’esercito e in particola-
re la guardia repubblicana comandata da Qu-
say, l’altro figlio di Saddam, preparano la dife-
sa di Baghdad e contano soprattutto sul parti-
to Baath, la cui organizzazione, a giudicare
dalle mobilitazioni di questi giorni, sembra
ancora efficiente. Resta la grossa incognita
della maggioranza sciita, che non si sente rap-
presentata dal’opposizione riunita nel Consi-
glio per la rivoluzione islamica in Iraq (Sciri,
con base a Tehran) che potrebbe approfittare
del momento per prendersi la rivincita sulla
minoranza sunnita al potere. Ma quando, pri-
ma o dopo l’invasione americana? Nel 1991 gli
sciiti al sud, come i kurdi al nord, si sollevaro-
no dopo la guerra del Golfo con l’avallo degli
americani che poi li abbandonarono alla re-
pressione sanguinosa di Saddam, ora che fa-
ranno? I kurdi hanno scelto di stare con gli
americani, gli sciiti non tutti.

GIULIANA SGRENA, inviata a BAGHDAD

In serata l’ultimo attacco di
missili Tomahawk colpisce
diversi siti governativi. La
guerra contro l’Iraq,
cominciata alle 5,30 del
mattino, prende di sorpresa
gli iracheni e sarebbe stata
anticipata dagli americani
convinti, sulla base di
informazioni della Cia, di
riuscire a uccidere Saddam
Hussein.Ma l’attacco fallisce e
poche ore dopo il rais appare
in televisione per promettere
la vittoria al suo popolo

Baghdad (deserta) ripresa da un autobus governativo pieno di giornalisti (ap)

Può esplodere l’imprevedibilemosaico dell’Iraq
GUERRAKurdi, fazioni sciite e partiti laici, divisi su tutto, diffidenti e contrari al protettorato Usa

STEFANO CHIARINI

Dai giornali e telegiornali di queste ore
drammatiche e dagli interventi di tanti
esperti sulle conseguenze in termini di
vite umane e sugli di sbocchi politici
della nuova aggressione anglo-ameri-
cana all’Iraq rimangono troppo spesso
fuori alcuni «particolari», come un mi-
lione e mezzo di morti da embargo e
decine di difficilmente sanabili con-
traddizioni politiche, etniche, sociali ed
economiche nei piani Usa. Innanzitut-
to, dal punto di vista delle vittime, non
possiamo dimenticare che la guerra
del 1991 in realtà non è mai finita e
che con l’arma dell’embargo, silenziosa
e micidiale, sono stati già uccisi un mi-
lione e mezzo di cittadini iracheni in-
nocenti. Un vero e proprio genocidio
che nessuno ha voluto fermare e pochi
denunciare.

Poche notizie hanno confermato
l’inciviltà e la protervia dell’ammini-
strazione Bush come la proposta fatta
all’Onu dal rappresentante Usa di uti-
lizzare (quando ci sarà una ammini-
strazione militare americana in Iraq) i
30 miliardi di dollari derivanti dalla
vendita dl petrolio iracheno nell’ambi-
to della «oil for food» attualmente pre-
senti su un conto pegnato a New York.
Un aspetto che non potrà che scavare
un odio profondo nei loro confronti e
in generale contro l’Occidente, anche
se il progetto di «scontro di civiltà»
coltivato dagli integralisti messianici
cristiani alleati con i settori più estremi
delle lobby filo-israeliane che tanto pe-
so hanno nell’amministrazione Bush
ha ricevuto un duro colpo dagli oltre
100 milioni di persone scese in piazza
in tutto il mondo. Il progetto di una
crociata cristiano-ebraica contro l’i-

slam è così clamorosamente fallito, to-
gliendo tra l’altro non poco spazio alle
rozze argomentazioni di una parte più
estrema dei gruppi che usano l’islam a
fini politici. Lo scontro è così tornato
ad essere uno scontro tra l’arbitrio e il
diritto internazionale tra la violenza
coloniale e la diplomazia, tra il dialogo
e la legge della jungla. Questo è tanto
più importante in quanto l’Iraq è un
mosaico di etnie, religioni e minoranze
dalle politiche spesso contrastanti.
Contraddizioni che non tarderanno a
manifestarsi se gli Usa andranno avan-
ti con il loro progetto di amministra-
zione diretta militare con a capo il ge-
nerale Tommy Franks. Un progetto
che contrasta innanzitutto con i piani
dell’opposizione irachena che pensava
alla creazione di un governo provviso-
rio iracheno con un riequilibrio tra le
varie comunità: quella sciita kurda a

maggioranza nel nord ma assai forte
anche a Baghdad, quella sunnita araba
forte soprattutto nel centro del paese,
nel governo e quella sciita presente so-
prattutto nel sud del paese. Per la pre-
cisione il 75% dei 23 milioni di iracheni
sono arabi, il 20% sono kurdi e il 5%
turcomanni, assiri e altre minoranze.
Degli arabi il 65% sono sciiti e il 35%
sunniti. I cristiani iracheni sono circa
700.000.

I programmi di questo mosaico di
soggetti politici e sociali sono assai di-
versi e le loro divisioni interne molto
forti (il regime di Saddam Hussein è
riuscito in parte a cooptare nell’ammi-
nistrazione e nell’esercito le varie etnie
e religioni e spesso l’esigenza di difen-
dere il paese è venuta prima dei propri
interessi particolari di comunità) ma,
considerando quanto sia forte il nazio-
nalismo e l’orgoglio iracheno nessuna

di loro potrà accettare a lungo di esse-
re governata da un generale america-
no. Per non parlare dei gruppi politici
rimasti fuori dalla ultima riunione del-
l’opposizione tenuta nel nord dell’Iraq
dai gruppi dell’opposizione, come il
Partito comunista e l’organizzazione
sciita al Dawa. Potranno mai accettare,
non solo al Dawa ma anche lo stesso
Consiglio supremo della rivoluzione
islamica in Iraq con base a Tehran una
presenza e i diktat degli Usa? Per non
parlare della presenza dei carri armati
a Najaf e Kerbala i loro luoghi santi?
Potranno accettare gli sciiti iracheni o
i sunniti arabi che le ricchezze petroli-
fere di Kirkuk, rivendicata dai kurdi
(ma con una forte presenza turca e
una popolazione largamente sunnita)
che divenga con tutto il suo petrolio la
capitale di una entità kurda sotto
«protezione» turca? E i cristiani come

reagiranno ad un’eventuale deriva in-
tegralista? Un brusco risveglio rispetto
ai sogni americani è venuto l’altro gior-
no da un duro discorso del leader degli
Hezbollah libanesi, sheik Hassan Na-
srallah, davanti a 150.000 seguaci del
movimento nella periferia sud di Bei-
rut. «Vorremmo ricordare agli Usa che
non saranno mai accolti in questa re-
gione con rose, fiori, riso e profumi. Sa-
ranno accolti da fucili, sangue, armi e
dalle operazioni dei martiri suicidi».
Considerando che il movimento della
resistenza islamica sciita degli Hezbol-
lah è praticamente il gemello omozigo-
te di al Dawa e che questi sono tra i
più decisi avversari dell’attuale regime
di Saddam Hussein «colpevole di aver
portato in Iraq il laicismo occidentale»
il generale Franks, in caso di vittoria
Usa, non avrà certo poche sorprese dai
suoi attuali compagni di viaggio.
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L’alba
dellaguerra,
imarines
dentrol’Iraq

I bombarda-
menti
di ieri sera
su Baghdad
(foto reuters)

C M.M.

con una prima pioggia di
missili, la guerra americana

contro l’Iraq è cominciata alle 21 e 31
minuti di mercolesì sera, ora di Wa-
shington, le 3 e 31 del mattino di ieri in
Italia, le 5 e 31 di Baghdad. Novantuno
minuti dopo che era scaduto l’ultima-
tum di 48 ore dato da George Bush a
Saddam Hussein lunedì scorso.

Quello non era che un assaggio.
Zuccherini rispetto a quel che si de-

vono aspettare gli iracheni nelle prossi-
me ore. Fonti militari ieri sera faceva-
no filtrare che «il calcio d’inizio» del-
l’attacco vero e proprio, quello che do-
veva spargere «shock e terrore», era fis-
sato per la notte scorsa. E’ stato Do-
nald Rumsfeld a ripetere, ieri al Penta-
gono, che «sarà di una potenza e su
una scala mai vista».

Con i primi 42 missili Tomahawk,
lanciati all’alba di ieri da navi da guer-
ra americane nel Mar Rosso e nel Gol-
fo Persico, Bush e i suoi generali hanno
cercato di mettere a segno un colpo da
ko spettacolare. Fonti di intelligence,
diceva pochi minuti dopo il portavoce
della Casa bianca Ari Fleischer, aveva-
no individuato una serie di bunker in
cui erano riuniti un gruppo di alti
esponenti del regime iracheno, fra cui
forse lo stesso Saddam.

Immediatamente si spargeva la vo-
ce - che per gli americani era una spe-
ranza - di avere fatto secco Saddam e il
nucleo ristretto della nomenclatura al
primo colpo. Sarebbe stato un trionfo
e la guerra finita ancor prima di co-
minciare (almeno nell’immediato).

Meno di un’ora dopo - le 22 e 15 di
mercoledì a Washington, le 4 e 15 di
ieri a Roma, le 6 e 15 a Baghdad - Bush
appariva in tv. Un discorso di 4 minuti:
«la fase iniziale» è cominciata, contro
«obiettivi selezionati»; una tappa preli-
minare di «una campagna militare che
potrebbe essere più lunga e difficile di
quel che alcuni pronosticano» e che
potrebbe costare caro; noi americani e
«la coalizione dei volenterosi» che ci
seguuono e «che sta crescendo», sia-
mo «venuti in Iraq con pieno rispetto
della sua grande civiltà e delle sue reli-
gioni senza alcuna ambizione sull’Iraq
che non sia quella di rimuovere una
minaccia e ridare il controllo del paese
al suo popolo»; «voglio che gli ameri-
cani e il mondo sappiano che le forze
della coalizione faranno tutti gli sforzi
possibili per proteggere dai pericoli i
civili innocenti» (più tardi però il Pen-
tagono ha corretto il presidente ricor-
dando che sfortunatamente le vittime
civili ci saranno, e molte). Amen e buo-
na notte, Bush va a dormire con la si-
gnora Laura. Al suo risveglio, alle 6 di

ieri mattina, Condoleezza Rice lo infor-
ma che la prima botta non era bastata.

L’ex amicone iracheno di suo padre
e di Rumsfeld infatti sembra essere
scampato al primo attacco (ma le for-
ze speciali americane sono sulle sue

tracce e alla prima occasione cerche-
ranno di farlo secco). A Washington
era mezzanotte e 32 minuti di ieri, gio-
vedì - 6 e 32 a Roma, 8 e 32 a Baghdad
- quando un Saddam visibilmente
scosso e scarmigliato, in divisa milita-

re, si presentava a sua volta in tv. Per
mostrare, prima di tutto, che era vivo.
E poi per dire che il popolo iracheno
«resisterà agli invasori»; che «il piccolo
Bush ha commesso un crimine contro
l’umanità»; che è venuto il momento

di «sguainare la spada» contro gli ag-
gressori americani e i loro alleati «sio-
nisti» ; che l’Iraq «prevarrà sul male» e
vincerà: «viva l’Iraq, viva la Palestina,
viva la jihad».

Ma era davvero vivo Saddam, o era
uno dei suoi tanti sosia? Gli analisti del
Pentagono nel pomeriggio hanno stu-
diato i nastri. Poi, le solite «fonti uffi-
ciali» anonime hanno cominciato a se-
minare il dubbio che l’apparizione di
Saddam fosse registrata. Qualche ora
dopo Saddam ricompare in tv, con
una divisa diversa, e il nascondino
continua. Poteva rientrare in questo
gioco anche il giallo dell’altro giorno
sulla morte di Tareq Aziz: dopo ore di
illazioni sulla sua morte (partite da
fonte israeliana) il vicepresidente ha
smentito presentandosi di persona ai
giornalisti dell’hotel Rashid. Ed era for-
se quello che gli Usa attendevano: indi-
viduarlo, seguirlo e sperare di essere
portati dritti da Saddam. Se lo scopo
era questo, il gioco non è riuscito.

La risposta irachena alla prima on-
data americana è venuta nella matti-
nata di ieri sotto forma di 6 o 8 missili
Scud lanciati sul Kuwait dove sono
concentrati 150 mila soldati americani
e 45 mila britannici. Fatica inutile. O
hanno mancato il bersaglio o sono sta-
ti intercettati dai Patriot.

Poi le notizie e le voci si moltiplica-
vano e accavallavano. E’ iniziato, dice
la Cnn citando il comando americano
a Doha, l’attacco via terra con i mari-
nes americani e inglesi che avanzano
dall’ospitale Kuwait; primo scontro a
fuoco al confine con l’Iraq; conquista
del porto Umm Qasr, sul Golfo; bom-
bardamenti su Bassora, la grande città
sciita del sud: il prossimo obiettivo;
bombe e scambio di colpi anche al
nord, nel Kurdistan iracheno conteso
con i kurdi e i turchi: a Kirkuk, a Mos-
sul, i due ambiti centri petroliferi;
bombardieri carichi di bombe partiti
dalle portaerei e dalle basi vicine e lon-
tane: Diego Garcia e Sigonella (con
tanti saluti a Berlusconi); Rumsfeld a
lanciare nuovi appelli ai militari ira-
cheni di «arrendersi» perché non vale
la pena morire per un regime «che ha i
giorni contati». L’Iraq afferma di aver
abbattuto un elicottero nei pressi di
Bassora. Il Pentagono replica: solo
«crash landing», è atterrato male ma i
passeggeri sono stati recuperati e il ve-
livolo distrutto per non farlo cadere in
mano agli iracheni (o per cancellare le
prove del suo abbattimento, o le tracce
di ciò che trasportava).

Ieri sera, poco dopo le 21 a Ba-
ghdad, seconda ondata di missili. Col-
piti ministeri e uno dei palazzi di Sad-
dam, oltre il Tigri. Voci che sarebbe
stato ferito uno dei due figli di Sad-
dam.

Voci incontrollate e incontrollabili,
per il momento. Non è stato Rumsfeld
a dire, prima della precedente guerra,
che onde evitare i disastri dei «tragici
errori» e degli «effetti collaterali» di
Belgrado e del Kosovo, che in Afghani-
stan «diremo poco e quel poco sarà
probabilmente falso»?

L’unica cosa certa sono i primi mor-
ti. Un civile e quattro militari. E’ il
prezzo della liberazione. E la festa non
è ancora cominciata.

Alle 5.31di ierimattina42Tomahawkpiovono suun
bunkerdella capitale irachena. L’obiettivo è Saddam
inpersona. Chepoi appare in tv («vinceremo»), subito
dopoBush («vinceremo»). Altro attacco in serata
mentre imarines americani e inglesi penetrano in
Iraqdal Kuwait e puntano suBassora. Voci di scontri
anche alnord, nel Kurdistan intornoaMossul e
Kirkuk. Rumsfeld annuncia l’attacco «di unapotenza
mai vista prima».GliUsaperdonounelicottero
aBassora: abbattuto o atterratomale?
Primevittime irachene: un civile e quattromilitari

I N F O R M A Z I O N E

Il fronte delle donne
N.R.

Ancora più che nella guerra
afgana, la prima linea dell’in-
formazione è donna. E ieri è
toccato a una di loro, Gio-
vanna Botteri del Tg3, mette-
re a segno uno scoop mon-
diale, dando in diretta, du-
rante il telegiornale, le im-
magini sui bombardamenti
dei palazzi di Saddam Hus-
sein. Quando le bombe han-
no incenerito il palazzo pre-
sidenziale, Botteri ha punta-
to la telecamera, ha gridato
nel telefono, testimone della
prima scena madre della tra-
gedia irachena. E natural-

mente non si tratta solo di
una fortunata coincidenza:
trovarsi al posto giusto nel
momento giusto.

Fu una giornalista, nella
guerra del ‘91, a offrire al Tg4
l’esclusiva delle bombe su
Bagdad (grazie alla Cnn), so-
no state ancora le inviate a
raccontare (e a morire) sulle
montagne dell’Afghanistan e
sono sempre le giornaliste
(di Rai e di Mediaset) ad af-
facciarsi oggi ai balconi del-
l’albergo Palestine, per vede-
re e comunicare lo spettacolo
al quale non avremo mai vo-
luto assistere. Giovanna Bot-
teri, insieme a Lilli Gruber

bersaglio prediletto dei gior-
nali della destra berlusconia-
na, mercoledì notte e ieri se-
ra, sono state la voce e il vol-
to dell’informazione, attac-
cate al videotelefono per
spiegare e riprendere l’attac-
co americano. Nel buio illu-
minato dalla luce della tele-
camera, i volti un po’ spet-
trali, tengono aperta la diret-
ta e offrono le informazioni
necessarie per alimentare
tutta la macchina televisiva.
Queste inviate, armate solo
della loro professionalità,
senza i galloni della carriera,
sono donne in gamba in una
tv piena di gambe di donne.

ANGELA PASCUCCI

P
arole di protesta forti sono volate ieri
insieme ai missili e alle bombe ameri-
cane che si abbattevano sull’Iraq. In
testa Russia e Cina, che hanno proba-

bilmente interrato quella miracolosa, e stru-
mentale, alleanza che avevano costituito con gli
Stati uniti sulle rovine delle torri gemelle. Vladi-
mir Putin ha stracciato le foto occhi negli occhi
con l’amico Bush e ha tacciato di «grande erro-
re politico» l’azione militare americana, defini-
ta «ingiustificata». «Non c’è stata ancora nes-
suna risposta alla domanda principale: se ci so-
no armi di distruzione di massa in Iraq e se sì,
quali». La faccia scura, il tono cupo e le parole
dure del presidente russo sono state l’ammis-
sione di una cocente delusione diplomatica ve-
nuta da una strategia per la quale si era esposto
non poco agli occhi dei suoi avversari interni.
«L’Iraq non presentava alcun pericolo» ha di-
chiarato Putin al Cremlino nel corso di un in-
contro con i principali ministri del governo,
«né per i suoi vicini né per alcuna altra regione
del mondo», ponendosi per la prima volta
apertamente contro la visione apocalittica di
George W. Bush. «E di non minore preoccupa-
zione per noi è la minaccia di collasso che gra-
va sul sistema di sicurezza internazionale» ha
incalzato il leader russo riferendosi soprattutto
all’Onu. Se il mondo è sottoposto alla legge del
più forte «nessuna nazione sarà più al sicuro».
Per queste ragioni, ha concluso Putin, «la Rus-
sia insiste sulla fine rapida dell’azione militare».

Anche la Cina ha chiesto «alle nazioni più
influenti» di «fermare immediatamente la

guerra» con toni che non si sentivano da molto
tempo e che hanno meravigliato chi aveva or-
mai archiviato sotto la voce «basso profilo»
l’opposizione cinese, portata avanti in Consiglio
di sicurezza piuttosto sotto voce, senza mai
neppure ventilare l’ipotesi di un veto. Con que-
sti precedenti, la reazione è parsa forte, anche
se il portavoce del ministero degli esteri Kong
Quan nel corso della sua conferenza stampa
non ha mai nominato gli Stati uniti, ma era
chiaro a chi si riferiva quando ha dichiarato:
«hanno ignorato l’opposizione della maggior

parte dei paesi e dei popoli del mondo, aggiran-
do le Nazioni unite per iniziare l’attacco milita-
re contro l’Iraq». Una patente «violazione della
Carta dell’Onu e delle norme fondamentali del-
la legge internazionale» per Pechino, che chie-
de si torni a una «soluzione politica».

Quanto tutto questo influirà sulle tormenta-
te relazioni tra le due sponde del Pacifico, che
negli ultimi tempi hanno avuto un andamento
relativamente tranquillo solo grazie alla capaci-
tà cinese di «incassare», il tempo e l’evolversi
degli eventi lo diranno. La prima scadenza da
osservare è una visita prevista per aprile del vi-
ce presidente Dick Cheney a Pechino. Alla do-
manda se il vice di Bush sia ancora gradito, il
diplomatico cinese ha risposto in modo sibilli-
no: quell’invito era stato formulato dal neo elet-
to presidente Hu Jintao quando questi era an-
cora il vice di Jiang Zemin, nel corso di una vi-
sita negli Usa. Il governo cinese ha però negato
ogni permesso di organizzare manifestazioni
contro la guerra e ha diffuso in diretta televisi-
va il discorso con cui Bush ha annunciato l’ini-
zio della guerra.

Comprensibilmente dura e irata la reazione
dell’Iran, inquadrato da Bush nell’ «asse del

male», che ha definito «ingiustificato e illegitti-
mo» l’attacco. «Il disprezzo continuo degli Stati
uniti verso l’opinione pubblica finirà per di-
struggere completamente le notevoli conquiste
di governi e nazioni in mezzo secolo di sforzi
volti a consolidare la cooperazione per la pace»
è stata la dichiarazione del ministro degli esteri
Kamal Kharrazi. Anche l’alleata Indonesia non
ha avuto reticenze nel condannare l’attacco
Usa. La presidente Megawati Sukarnouputri ha
lanciato un messaggio via radio per esprimere
il rincrescimento indonesiano per l’abbandono
«del processo multilaterale in senso alle Nazio-
ni unite» e ha definito l’intervento militare con-
tro l’Iraq «un atto di aggressione contrario alle
leggi internazionali». Più sfumata la contrarietà
espressa dall’India, per la quale la guerra era del
tutto «evitabile», in base ai rapporti degli ispet-
tori Onu. Il vice premier della Malaysia ha par-
lato invece di un «segno nero sulla storia», il
mondo vede oggi che «la forza ha sempre ra-
gione». Pur defilato, data la sua scomoda situa-
zione, anche il Pakistan ha dichiarato di non
sostenere la guerra contro l’Iraq.

Da Brasilia, il presidente Lula si è rivolto a
George Bush affermando che «non ha il diritto

di definire ciò che è bene e ciò che è male per il
resto del mondo». La decisione di attaccare
«unilateralmente» per Lula è «una mancanza
di rispetto nei confronti dell’Onu e di quello
che pensa il resto del pianeta». Il presidente ci-
leno Ricardo Lagos, che ha resistito in Consi-
glio di Sicurezza a tutti i tentativi di convinzio-
ne esercitati dagli Usa, ha parlato con emozio-
ne di «una triste notte per tutta l’umanità».
«Quando i nostri figli si sveglieranno domani
mattina, spieghiamo loro che abbiamo fatto di
tutto per evitarla, raccogliamoci e pensiamo a
quelli che sono sotto le bombe».

Un Kofi Annan visibilmente depresso ha fat-
to sentire la sua voce dal palazzo delle Nazioni
unite, campo triste di una battaglia persa ancor
prima di essere combattuta, per dire che «i
miei pensieri sono oggi con il popolo iracheno,
che si trova ad affrontare un’altra dura prova».
Il segretario dell’Onu ha rivolto un appello ai
combattenti perché facciano tutto il possibile
per proteggerli. Davanti alle telecamere Annan
ha letto un’amara dichiarazione nella quale ha
asserito che sarebbe stato possibile disarmare
l’Iraq pacificamente, se la diplomazia avesse
continuato la sua azione. In caso di fallimento
di questa, il mondo «avrebbe agito per risolvere
il problema prendendo una decisione colletti-
va» che sarebbe stata «assai più legittima» del-
l’azione in corso.

Sostegno alla guerra americana hanno inve-
ce espresso il Giappone, le Filippine e la Corea
del sud. «Abbiamo deciso che il nostro princi-
pale interesse è sostenere gli Stati uniti», ha di-
chiarato il presidente sud coreano Roh, nono-
stante il gelo che spira dal nord.

«Fermate quell’attacco»
Russia e Cina alzano la voce
Dall’America latina
all’Asia, la protesta
dei governi contro
la guerra all’Iraq.
Kofi Annan «con il
popolo iracheno»
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Europa unita
Ma solo
sugli aiuti

Il premier
attacca
i pacifisti

L’alleato Berlusconi

L’Europa resta divisa tra chi
critica la guerra di Bush e chi la
sostiene. Tra questi c’è anche
l’Italia, ma cerca ancora di non
dirlo. «Non siamo belligeranti»,
ripetono i leader della destra.
Ma il portavoce della Casa
bianca Fischer inserisce l’Italia
nella «coalizione dei
volenterosi» arruolata da Bush.
Prodi suona l’allarme rosso
sull’emergenza profughi. Il
ministro Castelli: «Il problema
non può ricadere solo su di noi»

A Bruxelles la Ue, più che mai divisa sulla guerra, si
ricompatta solo sulla necessità di aiutare i profughi e
pensare alla futura ricostruzione dell’Iraq

Berlusconi: «Le manifestazioni sono solo negative».
Poi corregge: «Parlavo soltanto di quelle
dell’opposizione, che è tornata indietro di trent’anni»

«O ALBERTO D’ARGENZIO
BRUXELLES

ggi l’Unione europea deve
far passare un messaggio: la situazione è
difficile ma in questo momento così grave
la Ue continua a mostrare la via della coo-
perazione, della solidarietà. Noi siamo uniti
e siamo presenti sulla scena internaziona-
le». Così ieri sera il premier greco Costas
Simitis, presidente di turno della Ue, con-
cludeva il suo intervento, figlio della cena-
discussione che i 15 hanno dedicato alla
crisi irachena. Più che un messaggio è il
tentativo disperato di far sentire la propria
voce, di inviare un segnale di vita. Ne viene
fuori un urlo sordo. L’accordo tra i 15 c’è,
ma non riguarda la guerra, mai nominata
nel documento: l’Unione chiude le fila sola-
mente sugli aiuti e la ricostruzione. Nessun
accenno al come si è arrivati ad una guerra
«preventiva», nessuna opinione chiara e
condivisa sul luogo dell’Europa nel mondo:
solo un secco richiamo alla Turchia (non
nominata) perché si astenga dal «destabi-
lizzare la regione» invadendo il nord Iraq.
Sul ruolo dell’Onu i 15 si cimentano invece
nella loro specialità preferita: l’equilibrismo
diplomatico. Dicono tutto e il contrario di
tutto; qualcuno, Blair, Aznar, Berlusconi,
Duao Barroso, Rasmussen, fornisce anche
una nuova convincente prova di cinismo.

I capi di stato e di governo della Ue af-
fermano infatti in coro «il loro impegno
con il ruolo fondamentale delle Nazioni
unite nel sistema internazionale e con la
responsabilità di primo piano che corri-
sponde al Consiglio di sicurezza nel man-
tenimento della pace e della stabilità inter-
nazionale». Ma basta scorrere il documen-
to comune per capire su che visione dell’O-
nu i 15 trovano l’intesa. Le «Nazioni unite
– recita il testo nel paragrafo Iraq – devono
continuare a realizzare un ruolo fonda-
mentale nella crisi attuale ed anche dopo.
Il sistema delle Nazioni unite ha una capa-
cità unica, così come un’esperienza pratica
nel coordinamento dell’assistenza agli Stati
nella fase posteriore ai conflitti». Fiducia
nell’Onu, ma solo come agenzia di assi-
stenza e ricostruzione. Francamente poco,
ma è già una visione di un passo superiore
a quella di Bush. La Ue prova infatti a met-
tere la rinascita dell’Iraq nelle mani delle

Nazioni unite sottraendola alle imprese
tanto vicine alla Casa bianca.

Per quel che riguarda il futuro dell’Euro-
pa e del mondo, la Ue si impegna a raffor-
zare di tutto: la sua autonomia, miglioran-
do la politica di difesa e sicurezza comune;
le relazioni transatlantiche; la coalizione
mondiale contro il terrorismo e pure il
multilateralismo. I 15 recuperano anche il
processo di pace in Medio oriente, ma non
arrivano più in la di un timido richiamo a
riannodare il piano del Quartetto. Impegno
anche per riportare la democrazia in Iraq,
con il compromesso di mantenerne l’inte-
grità territoriale, la sovranità e di assicurare
il rispetto dei diritti umani, anche per le
minoranze. Per il come procedere, la palla
passa a Javier Solana ed alla Commissione,
incaricate di studiare il metodo migliore
per esportare la democrazia nel Golfo.

Tante parole: più semplice per i 15 con-
centrarsi sul fattibile, sul pratico – l’aiuto
umanitario, la ricostruzione, l’assistenza ai
paesi vicini. Già ieri mattina il Commissa-
rio allo sviluppo ed agli aiuti umanitari, il
danese Poul Nielsen, chiedeva ai 15 ed al
Parlamento europeo di sbloccare altri 100
milioni di euro da aggiungere ai 21 già
messi quest’anno a bilancio per l’Iraq. Pro-
blema da superare, la burocrazia: ci voglio-
no 83 giorni per rendere disponibili i fondi.
«Dobbiamo mettere i buoi davanti al car-
ro», la soluzione Nielsen. Di fretta ce n’è
molta, Prodi stimava ieri sera i profughi in
varie centinaia di migliaia, «un rischio di
destabilizzazione dell’intera regione».

E così l’Europa, per l’ennesima volta sul-
l’orlo di una crisi di nervi, evita ancora l’e-
saurimento con la pillola degli aiuti umani-
tari. D’altronde senza una visione politica
comune, divisa tra i due lati dell’Atlantico,
l’Ue si compatta solamente di fronte alla
tragedia, con il piccolo particolare che al-
cuni dei membri del club – chi attivamente
e chi nascondendosi dietro bizantinismi –
questo «dramma terribile» lo sta provo-
cando. L’Unione europea riafferma la sua
vocazione a muoversi come una Ong che
cerca di tappare con i finanziamenti uma-
nitari le storture che gli Usa e lei stessa se-
minano nel pianeta. Come diceva ieri Prodi
«E’ un giorno triste e cupo per tutte le na-
zioni del mondo (...) Nella guerra non ci so-
no vincitori, ma solo perdenti».

A ANDREA COLOMBO
ROMA

fine mattinata, con i primi mis-
sili già piovuti su Baghdad, Silvio Berlusco-
ni dice onestamente ciò che pensa. «Le
manifestazioni - sentenzia sbrigativo - so-
no solo cose negative». Per il resto il pre-
mier racconta gongolante che Bush lo ha
informato prima di far partire i Cruise, e
che il compito della Ue, a guerra finita, sa-
rà farsi carico della ricostruzione dell’Iraq.

Qualcuno, nel corso del pomeriggio, de-
ve però aver spiegato a Berlusconi che l’at-
tacco contro i ranghi pacifisti, zeppi di cat-
tolici, è una gaffe coi fiocchi. E il Cavaliere
da Bruxelles corregge (per modo di dire):
«Avevo frainteso. Pensavo si parlasse delle
manifestazioni dell’opposizione. Ricono-
sco la buona fede di chi manifesta, anche
se a volte la guerra è il male minore». Que-
sto per tenere buoni i cattolici. Su tutti gli
altri, Berlusconi non ha niente da rettifica-
re. «Da questa opposizione - ripete - non
può venire nulla di buono. Ha fatto un sal-
to indietro di 30 anni. Ha espresso i suoi
radicali sentimenti antiamericani».

Non è un affondo solitario. E’ una cam-
pagna progandistica scatenata dall’intero
centrodestra, monotona e assillante e pri-
va di misura come s’usa quando bisogna
imporre un prdotto, tanto più se di per sé
sgradito al pubblico. C’è un Bondi che ac-
cusa D’Alema di essere «al limite dell’ever-
sione», di essere tornato «a lanciare le mo-
lotov». C’è Schifani che tuona contro «le
manifestazioni pacifiste piene di bandiere
rosse». C’è Leone che vede l’Ulivo precipi-
tare lungo una china «grave e pericolosa»,
quella dell’«attacco forsennato e senza
giustificazioni contro il premier».

Tanta esagerazione basta a dimostrare
che oggi la prima preoccupazione del go-
verno e della destra è proprio il consenso
di cui gode nel paese chi si oppone alla
guerra. La seconda, conseguente e radica-
ta soprattutto fra i cattolici del Polo, è
quella di convincere che con la guerra me-
desima l’Italia c’entra poco. «Per gli Usa è
legittima, ma per l’Italia non sarebbe legit-
timo parteciparvi. Va ribadita la nostra
estraneità», cavilla il filosofo e ministro
delle Politiche comunitarie Buttiglione.
«L’attenzione politca del governo e del

parlamento è allertata, ma l’Italia ha ambi-
ti di responsabilità ben definiti: non è una
nazione belligerante», sottolinea il presi-
dente della camera Casini. Lo dice per
spiegare che il governo, per ora, non ha
motivo di tornare di fronte alle camere per
riferire. Lo farà invece quasi certamente in
merito alle vicende afghane, dove il paese
è direttamente coinvolto, e agli esiti del
consiglio d’Europa. Di sfuggita, l’allusione
serve però anche a insistere sul ruolo mar-
ginale dell’Italia nell’impresa anglo-ameri-
cana.

Peccato che Washington insista nel
non confermare questo ruolo secondario e
defilato. Ieri il portavoce della Casa bianca
Fleischer ha voluto citare uno per uno, e
ringraziare calorosamente, i paesi che
hanno accettato di far parte della «coali-
zione dei volenterosi» capeggiata dagli
Usa. Inutile dire che l’Italia figurava ecco-
me nella bella lista. Del resto, grazie al vo-
to del parlamento, già ieri tre caccia Usa si
soo alzati in volo dalla base di Sigonella.
Ma il fatto, assicurano dalla base, «rientra
nella norma».

Il sostegno garantito a Buh non presen-
ta rischi di attentati per l’Italia. Parola di
Berlusconi («Non ci risulta nessuna noti-
zia che possa far prevedere una possibilità
concreta di turbative e attentati»). E paro-
la dell’unità di sicurezza di palazzo Chigi
che, concorde con il premier, ha deciso di
non aumentare il livello di allerta. Pur nel-
la massima tranquillità, il governo avrebbe
comunque deciso di rafforzare ulterior-
mente la sorveglianza su alcuni possibili
obiettivi di attentati, come le centrali nu-
cleari, i depositi di scorie radioattive e per-
sino gli acquedotti.

Resta un punto dolente: la questione
dei profughi, sollevata con la consueta ele-
ganza dal Carroccio. Il governo ha dato ie-
ri piena disponibilità «politica e finnzia-
ria» all’Alto commissariato dell’Onu, inca-
ricato di costruire campi profughi in Me-
dio oriente. E Bossi ha assicurato che la
faccenda è stata «montata e strumentaliz-
zata dai soliti noti». Uno dei quali deve es-
sere il ministro leghista Castelli, che invece
insiste: «Non è giusto che sia solo l’Italia a
farsi carico dei profughi clandestini. Tanto
più che secondo i servizi segreti tra loro
potrebbero esserci terroristi islamici».

Dominique de Villepin e Jacques Chirac (ap)

Chirac deplora l’attacco unilaterale
Parigi insiste sull’organizzazione dell’assistenza umanitaria nel dopoguerra. Grandi cortei in tutto il paese

ANNA MARIA MERLO
PARIGI

Mentre la mobilitazione contro al
guerra si mette in moto – manifesta-
zioni spontanee in molte città, cortei
di liceali a Marsiglia e Parigi, grande
riunione alla Concorde – Jacques Chi-
rac ha ribadito, ieri mattina, di «deplo-
rare» l’inizio delle ostilità. Ma Chirac,
che ha ammesso che «gli sforzi» fran-
cesi per impedire la guerra «non han-
no avuto successo», insiste sul dopo-
guerra: «la Francia deplora questa
azione intrapresa senza l’avallo delle
Nazioni unite» e auspica che «queste
operazioni siano le più rapide e le me-
no sanguinose possibili e che non con-
ducano a una catastrofe umanitaria».
In questo contesto, ha lanciato un ap-
pello agli «alleati»: «domani dovremo
ritrovarci, con i nostri alleati, con tutta
la comunità internazionale, per rileva-
re assieme le sfide che ci attendono». Il
ministro degli esteri, Dominique de
Villepin, che alla vigilia dell’inizio delle
ostilità all’Onu aveva insistito sulla ne-
cessità di «lenire le ferite della guerra»
con l’assitenza umanitaria, ieri ha pro-
posto una conferenza internazionale
sul Medioriente. «La guerra non è la
soluzione» ha ripetuto ieri di fronte al
Senato Villepin, «la Francia non accet-
terà la fatalità, non si piegherà alla di-
visione della comunità internaziona-
le». Villepin ha ricordato che c’è accor-
do con Russia e Cina per convocare
una riunione del Consiglio di sicurezza

a livello di capi di stato e di governo:
«facciamo fronte all’emergenza» ha
esortato.

Parigi propone il suo contributo per
l’aiuto umanitario. «La Francia non ha
scelto la guerra – ha detto il premier ai
ministri riuniti in gabinetto di crisi
–ma è attenta e determinata di fronte
a questo conflitto che deploriamo. Spe-

riamo vivamente che tutto sarà messo
in opera per risparmiare vite umane.
Ci temiamo pronti a rispondere ai bi-
sogni più urgenti delle popolazioni ci-
vili. La guerra non deve condurre a
una catastrofe umanitaria». L’impegno
per gli aiuti umanitari è stato precisato
ieri dal Quai d’Orsay: «ci teniamo
pronti a rispondere ai bisogni umani-

tari – ha affermato il portavoce Ber-
nard Valero – siamo disponibili per
apportare un aiuto umanitario di
emergenza in funzione dei bisogni che
si manifesteranno, in particolare per
ciò che riguarda i rifugiati nei paesi vi-
cini». Il Quai d’Orsay ha lanciato un
appello ai belligeranti perché «faciliti-
no l’azione del Comitato internaziona-

le della Croce rossa» e rispettino «gli
obblighi delle quattro convenzioni di
Ginevra», che «si impongono a tutti».
Per il ministero degli esteri, la guerra
non deve «minare i principi di sovrani-
tà, di unità e di integrità territoriale
dell’Iraq». In particolare, la Francia si
oppone all’idea di una tutela Usa a Ba-
gdad: «l’Iraq deve restare agli iracheni»

affermano al Quai d’Orsay, che auspica
che gli iracheni possano «ritrovare il
più presto possibile la loro sovranità».
Il ministero della difesa fa peròp sapere
che la Francia potrebbe unirsi alla coa-
liazione anti-Iraq nel caso in cui Ba-
gdad faccia uso di armi bio-chimiche.

Chirac pensa al dopo-guerra. Ieri,
prima di partire per il difficile Consi-
glio europeo di Bruxelles, ha lanciato
un appelo ai partner, perché l’Europa
non resti «incompiuta»: per il presi-
dente francese, malgrado le divisioni
del momento, «l’Europa deve prendere
coscienza della necessità di esprimere
la propria visione dei problemi del
mondo e sostenere questa visione con
una difesa comune credibile».

Il primo ministro, Jean-Pierre Raffa-
rin, ha promesso che malgrado l’emer-
genza e i rischi di terrorismo che la
Francia corre come gli altri paesi occi-
dentali, «il paese dove essere governa-
to con calma e determinazione, senza
agitazione né sfruttamrnto politico in-
terno degli avvenimenti esterni». Il mi-
nistero degli interni, che ha messo in
atto un piano rafforzato di protezione,
ha lanciato un appello alle diverse co-
munità per evitare di importare in
Francia la guerra mediorientale.

Ieri è stata una giornata di mobilita-
zione contro al guerra in tutto il paese.
La più importante ha avuto luogo in
place de la Concorde, non lontano dal-
l’ambasciata Usa, protetta da un muro
di barriere metalliche, mentre tutta la
zona era in stato di assedio.
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Il presidente
Usa George
W. Bush.
Foto ApLe informazioni della

Cia, la speranza di
colpire subito il rais e
la delusione finale. Per
un giorno il
presidente Usa ha
sperato di poter
chiudere la guerra
prima ancora di
cominciarla

Il presidente
ammette per la
prima volta che la
guerra potrebbe
rivelarsi «più lunga e
più difficile» del
previsto, mentre il
Pentagono avverte: è
possibile che ci siano
vittime civili

Ilmancato trionfo di Bush
A FRANCO PANTARELLI

NEW YORK

pprezziamo molto l’aiuto della tante
nazioni che sono con noi e apprezziamo il co-
raggio e la professionalità di cui stanno dando
prova i nostri soldati»: sono le scarne parole
pronunciate da Bush ieri, al termine di un
«consiglio di guerra» convocato dopo il secon-
do attacco lanciato ieri contro l’Iraq. Il Penta-
gono dice che nessuno dei due attacchi - quello
di ieri e quello di mercoledì sera - possono esse-
re ancora considerati l’inizio «vero» della guer-
ra, e infatti l’opinione che ormai tutti si sono
fatti qui è che per il momento l’obiettivo di
Washington è quello di ammazzare Saddam
Hussein. Sull’idea dell’attacco-shock (una deva-
stante pioggia di bombe di almeno 48 ore per
demoralizzare ogni velleità di resistenza da
parte irachena) per ora prevale l’idea della «de-
capitazione della leadership irachena». Il cam-
biamento tattico è stato operato all’improvviso,
da quanto si è capito, in seguito a una contin-
genza sopraggiunta quando qui erano le nove e
mezzo di mercoledì sera, vale a dire un’ora e
mezza dopo la scadenza dell’ultimatum. Geor-
ge Bush aveva preparato il discorso da pronun-
ciare al momento dell’attacco ma non prevede-
va di utilizzarlo immediatamente ed anzi se
n’era andato a cena. Poi però era stato raggiun-
to per telefono da George Tenet, il capo della
Cia, con la notizia che c’erano cinque membri
del governo iracheno riuniti in un bunker nella
parte Est di Baghdad le cui coordinate erano
perfettamente note ai servizi segreti americani.
Tenet non era sicuro che fra loro ci fosse anche
Saddam Hussein in persona ma lo considerava
probabile.

Un’occasione unica

In sostanza, c’era la possibilità di ammazzarlo e
di provocare un subitaneo sfaldamento del suo
regime, il che significava praticamente vincere
la guerra prima ancora di cominciarla, evitan-
do perfino le possibili gravi perdite fra la popo-
lazione civile che Washington teme parecchio
perché potrebbe far salire di molto il già esteso

biasimo per quest’azione «illegale» (e in serata
il Pentagono ha ammesso la possibilità che vit-
time civili).

Così si è deciso di cogliere la palla al volo. Le
truppe stazionate in Kuwait sono state messe
in allerta (con l’avvertimento di non fare alzare
elicotteri perché poteva essere pericoloso) e
spedite nella «terra di nessuno». Non più in
Kuwait ma non ancora in Iraq, avevano l’ordi-
ne di tenersi pronte a entrare. Il bunker indica-
to da George Tenet è stato preso di mira da
una quarantina di missili Cruise sparati da al-
cune navi e sono partiti anche un paio di F-117
(la versione caccia del bombardiere «invisibile»
B-1) con il compito di dare il colpo di grazia al
bunker con le bombe guidate dai satelliti di cui
sono dotati. Intanto il discorso di Bush veniva
riscritto con i cambiamenti del caso e il presi-
dente si preparava a dare la notizia (agli ameri-
cani, agli iracheni, al mondo) che Saddam Hus-
sein non c’era più. La sua apparizione in tv ve-

niva annunciata per le 10.15 e l’idea era che sa-
rebbe stata trionfale. Poi però qualcosa si è in-
ceppato. Le fonti della Cia che avevano fornito
l’informazione riguardante la riunione nel bun-
ker non erano in grado di confermare la morte
di Saddam e l’operazione minacciava di somi-
gliare al fallito tentativo del 1986 di ammazzare
il colonnello Gheddafi. Le truppe pronte nella
«terra di nessuno» sono state fermate, ma l’i-
dea di rimandare il discorso di Bush è stata su-
bito scartata nel timore che ciò potesse creare
smarrimento fra quelli inchiodati davanti al te-
levisore di casa e anche in piazza. Bush ha do-
vuto rivedere nuovamente il tono e il contenu-
to di ciò che doveva dire e quando il momento
è arrivato ha parlato di un attacco contro «sele-
zionati bersagli di importanza militare», come
preludio alla «larga e concertata campagna»
che sarebbe seguita. Bush ha anche ripetuto
che «più di 35 nazioni sono con noi», quasi a
convincere se stesso che quello che sta facendo

è legittimo nonostante tutto e se n’è anche
uscito con l’avvertimento che questa avventura
potrebbe rivelarsi «più lunga e più difficile di
come qualcuno poteva aver ritenuto».

Saddam in Tv

Più tardi, quando ancora i commentatori delle
tv si affannavano a mettere insieme i pezzi del-
le informazioni per capire cosa esattamente era
accaduto, ecco che Saddam Hussein a un certo
punto appare alla tv irachena per esortare la
gente a «sfoderare la spada» contro «l’attacco
criminale» degli americani, ma anche per far
vedere che è ancora vivo, sebbene a Washin-
gton nessuno sia ancora disposto ad ammet-
terlo. Alcuni alla Casa Bianca dicono che la sua
apparizione può essere stata registrata prima
dell’attacco. Altri sostengono che quello visto
poteva essere un suo sosia, in un evidente sfor-
zo di tenere viva l’ipotesi che il presidente ira-
cheno è morto. Anche ieri, quando Saddam è

apparso di nuovo, stavolta assieme ai suoi col-
laboratori, le tv continuavano a «esplorare» la
storia del sosia. Ma la decisione di lanciare un
secondo attacco «selettivo», partito quando qui
erano le sette di sera, sembra dimostrare che a
quel punto alla storia del sosia ci credevano so-
lo i media. Intanto, anche se ieri un terzo diplo-
matico si è dimesso in polemica con Bush, il
lancio dell’attacco, «selettivo» o «generale» che
sia, ha comportato l’immediato riallineamento
della Washington politica con George Bush.
Tom Daschle, il capo dei senatori democratici
che l’altro giorno aveva parlato di «fallimento
miserabile» dell’azione diplomatica del presi-
dente, ieri si è detto pronto a discutere con i
repubblicani un «documento comune» di so-
stegno alle truppe. «Possiamo avere avuto delle
differenze di opinione su ciò che ci ha portato a
questo punto - ha detto Daschle - ma il presi-
dente è il comandante in capo e oggi noi siamo
uniti dietro a lui».

Usadenunciati a Bruxelles perDesert Storm
Sette cittadini iracheni in tribunale contro Bush senior, Cheney e Powell. Imbarazzodel governobelga

ALBERTO D’ARGENZIO
BRUXELLES

Sette cittadini iracheni, armati della legge di
competenza universale belga, hanno presen-
tato a Bruxelles una denuncia contro Bush
padre, Dick Cheney (allora segretario alla di-
fesa ed oggi vicepresidente), Colin Powell (ex
capo di stato maggiore ed ora Segretario di
stato) e Norman Schwarzkopf, comandante
delle forze statunitensi sul campo. Devono ri-
spondere di «violazioni grave del diritto
umanitario», formula che il direttore di Hu-
man right watch, l’americano Reed Brody,
traduce in un più prosaico «crimini di guer-
ra». Più precisamente i sette considerano un
delitto il lancio di due bombe sul rifugio civi-

le di Ameriyya a Baghdad nella notte tra il 12
ed il 13 febbraio 1991 in cui perirono, tra le
403 vittime totali, alcuni loro familiari.

«È vergognoso, la denuncia dev’essere im-
mediatamente rigettata», è il parere di Colin
Powell. L’ambasciatore americano a Bruxel-
les, Stephen Brauer rilancia: «Il Belgio deve
rigettare questa denuncia ed impedire la pre-
sentazione di denunce simili per evitare di
rovinare la sua reputazione nella comunità
internazionale». Secondo Brauer questa legge
richia di fare del Belgio «il luogo in cui si re-
golano le questioni politiche a detrimento
della reputazione di Bruxelles come fulcro
centrale dell’Europa». Passo successivo le mi-
nacce, direttamente per bocca di Colin Po-
well: «Abbiamo avvisato i nostri colleghi bel-

gi che è necessario essere alquanto prudenti
con questo tipo di legislazione. Essere esposti
a questo genere di minaccia reca danno alla
possibilità di recarsi in Belgio, per un paese
che ospita numerosi centri internazionali,
questa dovrebbe essere una fonte di preoccu-
pazione». Powell va al sodo: «So che attual-
mente la legge è un motivo di inquietudine
alla Nato, nella sede di una organizzazione
internazionale installata in Belgio, paese dove
responsabili americani ma anche del mondo
intero, come Ariel Sharon, possono essere
sottomessi a qualsiasi tipo di persecuzione
giudiziaria. Se non se ne rendono conto, chis-
sà che cosa potrà accadere dopo?».

Ma con grande dispiacere di Powell la de-
nuncia farà il suo corso (peraltro assai lun-

go). Un giudice dovrà ora valutare se è rece-
pibile o meno, se è cioè conforme alla specia-
le legislazione belga sulla competenza univer-
sale. Tutto in mano alla giustizia ma nel frat-
tempo la bomba è esplosa nel mondo politi-
co belga, impegnato da alcuni giorni ad am-
morbidire la sua posizione anti-guerra porta-
ta fieramente avanti nelle ultime settimane
sia in sede Ue che Nato. Il ministro degli este-
ri, Louis Michel, si è affrettato a dichiarare la
denuncia «inappropriata» ed ha reclamato la
necessità di porre dei «filtri» alla legge. L’af-
faire Bush può segnare profondamente il fu-
turo di questa legge, oggi al centro di un in-
tenso dibattito parlamentare, facendo preva-
lere una volta di più la realpolitik a detrimen-
to del diritto umanitario.

L’esercito turconelKurdistan iracheno
ANKARA Il parlamento concede il «sorvolo»manega le basi e autorizza i generali ad entrare innord-Iraq

ORSOLA CASAGRANDE

Alla fine Ankara opta per il solo sorvo-
lo e per i generali turchi. Concedendo
dunque davvero poco o nulla agli ame-
ricani, anzi, introducendo un elemento
di contraddizione molto pericoloso per
loro. Ieri il parlamento turco ha appro-
vato infatti una scarna mozione che
apre gli spazi aerei agli Usa - ma niente
basi, nemmeno la storica Incirlik - e
contemporaneamente autorizza il go-
verno ad inviare truppe turche nel
nord Iraq. A favore 332 deputati, con-
tro 202 (e un astenuto).

Dopo un tira e molla durato quasi
un mese, dunque, il governo di Recep
Tayyip Erdogan decide di dare soltan-
to un contentino all’amministrazione
Bush (giusto per non guastare del tut-
to i rapporti con Washington) ma so-
prattutto tutela la sua stessa sopravvi-
venza nei confronti dei militari turchi
(veri detentori del potere) che avevano
lanciato negli ultimi giorni più di un
segnale di insofferenza. Lo stesso esta-
blishment militare turco non può però
ritenersi del tutto soddisfatto di quan-
to ottenuto a sua volta dagli Usa. In ta-
sca ora i generali hanno il permesso
del parlamento di portare truppe nel
nord Iraq, ma lontanissimo sembra il
via libera Usa a quella che per i turchi
sarebbe una vera e propria invasione
per fini personali del territorio kurdo
iracheno. Anche ieri i generali ameri-

cani hanno ribadito che le truppe tur-
che se entreranno nella zona kurda li-
berata del nord Iraq non dovranno su-
perare la linea rossa tracciata dagli
stessi Usa. Questo per non compro-
mettere gli accordi tra Stati uniti e i
due partiti kurdi, il Puk di Jalal Talaba-
ni e il Pdk di Masud Barzani. Questi
ultimi hanno esplicitamente chiesto
agli Usa di non consentire ai turchi di
entrare nel loro territorio. Per i militari
di Ankara entrare nel nord Iraq signifi-
ca ufficialmente contenere l’afflusso
(che si prevede massiccio) dei profughi
in fuga dalla guerra. Ma il vero piano
dell’invasione (non a caso Ankara ave-
va chiesto di poter entrare prima degli
Stati uniti nel nord Iraq e con un nu-
mero di soldati doppio rispetto agli
Usa) era ben diverso: militarizzando il
Kurdistan liberato, Ankara mirava a
garantire che non ci sarebbe stato al-
cuno stato indipendente, federato o
autonomo nel futuro dell’Iraq post
Saddam Hussein. Il piano turco però è
saltato, anche se sono in molti a teme-
re (lo hanno ribadito ieri in una confe-
renza stampa i deputati della sinistra
Labour inglese) che l’autorizzazione ie-
ri da parte del parlamento turco di in-
viare truppe nel nord Iraq possa in
qualche modo essere utilizzata dai mi-
litari e dal governo di Ankara per by-
passare gli stessi Stati uniti. Washin-
gton ha ribadito che ciò non accadrà.
Ma i laburisti inglesi hanno chiesto al

governo Blair di dichiarare pubblica-
mente che non ci sarà alcun accordo
sottobanco con la Turchia, in cambio
della concessione dello spazio aereo.
Accordo che penalizzerebbe i kurdi e
che rischierebbe di far esplodere un al-
tro conflitto nel conflitto, da tempo
annunciato. Perché i kurdi iracheni
l’hanno detto senza mezzi termini: se
Ankara cercherà di imporre un suo or-
dine nella regione, i kurdi non staran-
no certo con le mani in mano.

E il rischio di un conflitto tra turchi
e kurdi non è per nulla un’ipotesi re-
mota come hanno detto anche ieri i la-
buristi britannici. Le provocazioni, se
Ankara dovesse entrare nel nord Iraq,
non mancherebbero. I turchi del resto
sono dei maestri nel cercarle e nel
crearle.

La concessione agli Usa di utilizzare
lo spazio aereo turco soddisfa ben po-
co l’amministrazione Bush. Infatti gli
americani avevano chiesto anche di
poter utilizzare il territorio e le basi
turche per l’invasione via terra del
nord Iraq. Questo non sarà possibile,
così come non sarà possibile far partire
dalle basi turche aerei destinati ai
bombardamenti dell’Iraq. Due punti
questi su cui ieri sera erano ancora in
corso frenetiche consultazioni fra
esponenti del governo turco e del go-
verno americano. Di certo c’è che la
Turchia ha perso il pacchetto di aiuti
economici promessi da Washington.

Il presidente della repubblica turca,
Ahmet Sezer aveva ieri, prima del di-
battito in parlamento, suscitato non
poche polemiche dopo aver affermato
che l’attacco Usa all’Iraq così com’era
stato lanciato era sbagliato.

Ieri intanto ci sono state tensioni

nelle città kurde della Turchia dove so-
no arrivati molti osservatori europei in
occasione delle celebrazioni del Ne-
wroz, il capodanno kurdo. Fino a ieri
sera il ministero della difesa aveva ne-
gato l’autorizzazione a manifestare in
molte città.

Sezer: «La guerra un errore»

Il presidente della
repubblica turca, Ahmet
Sezer, prima del dibattito
in parlamento,
suscitando non poche
polemiche, ha affermato
che l’attacco degli Stati
uniti all’Iraq così com’era
stato lanciato «era un
grave errore»
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La marcia
non è più
trionfale

FRANCESCO PATERNO’

I
l modo in cui è iniziata la se-
conda guerra del Golfo - un
primo colpo risolutivo contro
Saddam Hussein, pare andato

«a vuoto - dà il segno politico-mili-
tare al conflitto: l’azzardo. La tenta-
zione di risolvere una situazione for-
temente a rischio è cara agli ameri-
cani quanto fallimentare. Bill Clin-
ton lanciò dei missili da crociera
contro la residenza presidenziale di
Slobodan Milosevic senza che il lea-
der serbo fosse effettivamente lì; Bill
Clinton fece la stessa operazione in
Afghanistan contro Osama Bin La-
den, e purtroppo sappiamo come è
finita. I servizi segreti evidentemen-
te funzionano solo nei romanzi.

Il generale Tom-
my Franks, capo
delle operazioni,
avrà adesso buon
gioco nel riprendersi
il bastone del co-
mando da quelli del-
la Cia e proseguire
secondo i piani:
bombardamenti pri-
ma limitati, poi
sempre più pesanti
(ma chissà che si-
gnifica colpire vuoti
edifici presidenziali)
mentre a terra - da
sud - comincia l’in-
vasione terrestre. In
contemporanea,
non si è mai fermata
la guerra psicologica
e di propaganda
(chiamata Psyops),
che ha - secondo un
alto ufficiale statu-
nitense - «un ruolo
cruciale in ogni con-
flitto in Iraq e nella

guerra al terrorismo».
Nel 1991, il Pentagono riuscì a

«convincere» l’opinione pubblica
mondiale della pericolosità degli ar-
mamenti in mano a Saddam Hus-
sein. Dodici anni dopo, l’Iraq ha an-
cora meno armi a disposizione e la
propaganda ha così cambiato regi-
stro: la guerra sarà rapida. Ma qual-
cosa sembra essersi inceppato in
queste grandi manovre di guerra di
comunicazione, perché le prime pa-
role di George W. Bush nella notte -
subito dopo il tentativo di uccidere
Saddam - sono state diverse, per la
prima volta: la guerra in Iraq «ri-
chiederà tempo».

Che cosa è successo? Militarmen-
te parlando, il flop dei missili da cro-
ciera contro il presunto bunker del
leader iracheno non può aver cam-
biato i piani di Franks; semmai, li
avrebbe potuto stravolgere un suc-
cesso. Che la Turchia non avrebbe
dato il permesso al Pentagono di
aprire da terra un fronte nord era
ormai in conto. Che i primi sorvoli
di bombardieri F117 Stealth sul ter-
ritorio iracheno possano essere stati
«inquadrati» da qualche radar ne-
mico ancora in funzione non sposta
di una virgola la superiorità schiac-
ciante americana dal punto di vista
sia tecnologico che di forze in cam-
po. Che a sud, l’invasione dei mari-
nes e delle truppe britanniche e au-
straliane possa incappare in un
qualche fuoco di sbarramento dell’e-
sercito iracheno (hanno obici di fab-
bricazione austriaca e un po’ di arti-
glieria) è ovviamente previsto.

Ma Bush ha messo le mani avan-
ti, con una mossa che sembra più
politica che militare, destinata ad
anticipare probabilmente i problemi
della gestione del dopoguerra che
non la conduzione della guerra. An-
che se dal punto di vista strettamen-
te bellico, l’operazione presenta due
novità di non poco conto. L’invasio-
ne di terra, cominciata ieri sera, do-
vrà essere combattuta dai soli mari-
nes; mentre nella ex Jugoslavia bo-
sniaci e croati affiancarono l’opera-
zione Nato e in Afghanistan i guerri-
glieri dell’Alleanza del nord si mise-
ro al servizio dei reparti speciali
americani. L’altra novità è il destino
di Baghdad, dove apparentemente
Saddam avrebbe concentrato buona
parte degli uomini più fedeli e dei
mezzi migliori: nell’era della comu-
nicazione globale, sia spianare con i
missili un’intera città, sia assediarla
non sono opzioni politico-militari
facili. Forse nemmeno per Bush.

U MARINA FORTI

n migliaio di militari ame-
ricani, appoggiati da eli-

cotteri da combattimento, ha lanciato
ieri mattina un’operazione in grande
stile nell’Afghanistan sud-orientale
contro forze ribelli - quelli che sono
definite le residue forze di Al Qaeda e
dei Taliban. L’operazione ed è stata
nominata Valiant strike, «attacco va-
loroso», è scattata alle 6 del mattino,
ora locale: ovvero, poco prima del pri-
mo attacco missilistico su Baghdad.

Secondo il portavoce delle forze
Usa nella base aerea di Bagram, pres-
so Kabul, la scelta del momento è sta-
ta «una pura coincidenza». Ma tutto
fa pensare a un segnale preciso: le
truppe Usa mandano a dire ai ribelli
afghani che la guerra in Iraq non le di-
stoglierà dalla loro guerra in Afghani-
stan.

Il portavoce militare Usa a Bagram,
colonnello Roger King, ha detto che
quella lanciata ieri è la maggiore ope-
razione militare da parecchi mesi - ha
anche detto che la stavano preparan-
do da almeno due mesi. Teatro dell’at-
tacco è una zona della provincia di
helmand, a sud-est di Kandahar, il ca-
poluogo afghano meridionale. Khalid
Pashtun, portavoce del governatore di
Kandahar, ha detto che l’obiettivo è
un gruppo di ribelli armati asseragliati
in grotte in una zona vicina alla citta-
dina di Shin Naray, a ridosso del con-
fine con il Pakistan: era una delle roc-
caforti dei mojaheddin che negli anni
’80 combattevano contro le truppe so-
vietiche con l’attivo sostegno dei ser-
vizi di intelligence di Usa e Pakistan
(che avevano ampiamente spinto sul-
l’elemento islamico per legittimare la
guerriglia contro l’Armata Rossa: l’A-
fghanistan, e il vicino Pakistan, ne vi-

vono ancora le conseguenze).
L’attacco americano è sostenuto

principalmente dall’aria - con elicotte-
ri da combattimento Chinook, Bla-
ckhawk e Apaches - ma anche da una
colonna sul terreno: sono le truppe da
combattimento della 82esima divisio-
ne aerotrasportata Usa, che il porta-
voce di Bagram ha chiamato i White
Devils (diavoli bianchi). Un migliaio di
militari coinvolti, di cui però la gran
parte di funzioni di appoggio e molti
meno lanciati a combattere.

Non ci sono per ora molti dettagli
sui risultati dell’operazione, che segue
una serie di attacchi contro forze del
governo afghano - e l’attacco contro la
base del contingente italiano, Camp
Salermo, nella provincia orientale di
Khost: gli alpini sono ormai piena-
mente operativi in Afghanistan. L’at-
tacco contro Camp Salerno, due gior-
ni fa, non ha fatto danni e non era
neppure un attacco organizzato, ma
sottolinea il clima in cui lavorano i
militari italiani: non operazioni di or-
dine pubblico o peacekeeping ma di
guerra contro quelli che vengono defi-
niti ora «ribelli», ora «forze di Al Qae-
da e Taliban» - spesso sono clan e fa-
zioni opposte a quelle dopo la caduta
del regime dei Taliban si sono schiera-
te con il governo di Kabul e i suoi go-
vernatori locali. Tra queste ci sono an-
che residui combattenti stranieri arri-
vati quando Al Qaeda aveva in Afgha-
nistan campi d’addestramento (detti
genericamente «gli arabi»). I combat-
timenti in Afghanistan di solito si in-
tensificano quando comincia il disge-
lo, in primavera, e negli ultimi tempi
ci sono circolate informazioni su ten-
tativi di combattenti ribelli di rag-
grupparsi.

La caccia ai ribelli armati si è così
intensificata, nelle ultime settimane,

in particolare dopo l’arresto in Paki-
stan di Khalid Sheikh Mohammed, di-
rigente di Al Qaeda (dopo l’arresto è
stato definito «numero tre» della rete
di Osama bin Laden: in effetti sembra
che fosse uno dei dirigenti organizza-
tivi). Mohamed è stato preso dalle for-
ze speciali pakistane a Rawalpindi il 1
marzo, insieme ad altri due uomini
(un «arabo» e un pakistano); interro-
gato per tre giorni in Pakistan (da in-
vestigatori pakistani insieme a uomini
della Cia o del Fbi) e poi consegnato
alla Cia che lo ha trasferito fuori dal
Pakistan (si dice nel centro di deten-
zione speciale che la Cia ha a Bagram:
ma potrebbe essere anche altrove).

Fonti sia americane che pakistane,
dopo quell’arresto, avevano detto che
con Mohamed era stato sequestrato
parecchio materiale - un computer,
dischetti, note scritte - con informa-
zioni molto utili alla caccia a Osama
bin Laden. Anzi: Mohamed avrebbe
dichiarato (ai pakistani) di aver in-
contrato bin Laden nel dicembre
scorso - la notizia, diffusa dapprima
come indiscrezione, era stata poi con-
fermata da ufficiali del Isi, il servizio di
intelligence militare pakistano. Pochi
giorni dopo almeno due operazioni «a
caccia di Al Qaeda» e forse del suo
massimo dirigente erano state lancia-
te in territorio afghano alla frontiera
con il Pakistan, sia nel settore setten-
trionale, sia in quello meridionale...

L’arresto di Mohamed è arrivato a
tempo debito per il Pakistan: ha per-
messo di dimostrare quanto la polizia
pakistana è solerte nel perseguire le
reti terroriste che trovano rifugio e co-
perture nel paese, e ribattere così a ac-
cuse più o meno velate che si stavano
moltiplicando - di scarsa collaborazio-
ne, o addirittura che l’Isi continuasse
a coprire i propri ex protetti.

Un migliaio di soldati, appoggiati
da elicotteri, ha sferrato
un’offensiva nel sud-est del paese

Tommy Franks

Il generale
americano
comanda
le operazioni
belliche
contro
l’Iraq. E cozza
contro la Cia

Soldato Usa durante l’operazione sferrata ieri (reuters)

S T R A T E G I E

La grande guerra «interna» americana

P
er la nuova guerra degli Usa contro l’I-
raq, vanno ricordati alcuni tratti es-
senziali delle strategie politico-militari
americane dal 1989 in poi. Esse riflet-

tono la lezione del Vietnam. Non scontrarsi
mai con un paese politicamente forte anche se
inferiore miltarmente. Le azioni contro il Nica-
ragua vennero condotte con operazioni segrete
e con l’appoggio della borghesia agraria e com-
merciale del paese. In sostanza la strategia Usa
consiste nel fare la guerra contro paesi i cui go-
verni e regimi erano già stati prescelti dagli Usa
come interlocutori ed alleati privilegiati in posi-
zioni chiave sul piano geopolitico.

Nel 1989 Bush I si lanciò contro Noriega pre-
sidente del Panama. Le motivazioni ufficiali
erano sempre le solite: dittatore, narcotraffi-
cante eccetera benchè Noriega fosse da tempo
sul libropaga della Cia. Per eliminare Noriega
ed instaurare la democrazia capeggiata da un
altro clan di narcotrafficanti Bush I approvò
un’operazione militare che distrusse intere zo-
ne popolari di Panama City provocando elevate
vittime tra i civili. Rammentiamo ai lettori che
la cacciata da parte di Washington del proprio
personaggio Noriega e l’insedimento di una
nuova banda di narcotrafficanti venne salutata
dal Pci e da Giorgio Napolitano come un’azio-
ne di restaurazione democratica. Documenti e
trasmissioni televesive americne hanno però
mostrato che, nella sostanza, qualsiasi presi-
dente panamense che avesse voluto mantenere
il potere effettivo sul Canale di Pananama
mentre si profilava il passaggio del medesimo
alla giurisdizione dell’omonimo paese, sarebbe
incorso nell’azione militare americana. L’inva-
sione del paese e la distruzione di quartieri po-
polari venne effettuata con l’obiettivo della di-
struzione della guardia nazionale panamense
in modo da privare il paese di uno strumento
formale concerte la difesa e la salvaguardia del
Canale. Infatti una volta eliminata la guardia
panamense sono gli Usa a garantire la difesa
del Canale svuotando così di ogni sostanza la
sovranità panamense su quella via d’acqua.

Anche la prima guerra del Golfo ricevette
l’appoggio del Pci-Pds e di Occhetto in nome di
valori democratici e via dicendo, benchè l’emis-
sario sovietico Primakov avesse ottenuto l’ac-
cordo del governo iracheno per un ritiro incon-
dizionato dal Kuwait. Il ruolo dell’Iraq - e del
regime di Saddam Hussein in particolare nella
strategia Usa di rientro nel Golfo Persico dopo
l’espulsione subito a causa del crollo dello Shah
- era noto. Inoltre era ancora fresca nella me-
moria «di sinistra», il fatto che l’uso dei gas

nervini contro la popolazione kurda venne sve-
lato dalla stampa britannica mentre i governo
di Londra cercava di mettere tutto a tacere e
quello di Washington tentava di minimizzare.
Ad onore della stampa anglosassone tutte que-
ste cose sono state riportate alla luce a partire
dall’estate scorsa quando iniziarono i prepara-
tivi di questa seconda guerra contro l’Iraq. La
prima Guerra del Golfo fu anche il primo con-
flitto di Washington contro l’Europa in un con-
testo di sfaldamento del sistema sovietico che
ha introdotto in pianta stabile la presenza mili-
tare Usa in Arabia saudita e nel Golfo persico.

Essa ha inoltre permesso la congiunzione, gra-
zie al ruolo della base britannica dell’isola Die-
go Garcia nell’Oceano Indiano, delle strategie
mediterranee e mediorientali con quelle orien-
tate verso l’Asia centrale. La crisi dell’Iraq pro-
dotta dalla lunga guerra contro l’Iran sostenuta
dagli Usa, venne sfruttata per trasformare Ba-
ghdad da alleato cerniera in nemico al fine di
concretizzare il controllo Usa della zona. Fu un
processo a tappe volto a creare una trappola
mortale scientemente perseguita. Dal soffoca-
mento economico dell’Iraq da parte dell’Arabia
saudita, all’approvazione larvata di un’eventua-

le intervento iracheno in Kuwait, al rifiuto da
parte di Bush I, nel giugno del 1990, di bloccare
gli aiuti alimentari per le violazioni dei diritti
umani nel paese.

La crisi della Jugoslavia divenne una compo-
nente delle guerre eterodirette dagli Usa solo
dopo un processo che vide emergere il governo
di Milosevic come principale partner politico di
Washington. Il rafforzamento di Milosevic, di
cui gli Usa avevano apprezzato la spinta alla
detitoizzazione del paese, fu la condizione ne-
cessaria per ottenere gli accordi di Dayton. Sen-
za Milosevic nessun accordo di Dayton e senza
Dayton non sarebbe stato facile per gli Washin-
gton inserirsi militarmente e politicamente nei
balcani bloccando l’Europa. Anche in questo
caso, perdippiù in una zona cruciale sia per le
potenzialità di un coagulazione politica euro-
pea sia per i rapporti con la Russia, si ebbe la
trasformazione di un partner in un nemico
malgrado il fatto che gli organi di sicurezza Usa
definivano l’Uck del Kosovo come un’organiz-
zazione terroristica. Quella del Kosovo fu una
guerra eminentemente anti-europea, ma gli
Usa raggiunsero i loro obiettivi grazie ai russi i
quali, tramite Chernomyrdin, fecero sapere a
Milosevic che avrebbero tagliato i rifornimenti
di carburante se rifiutava il diktat della Nato.

Arriviamo infine all’Afghanistan ove c’è po-
chissimo da dire perché è larghissima la docu-
mentazione dell’integrazione del fondamentali-
smo ufficiale saudita e del Pakistan con la poli-
tica americana nell’area ed anche altrove. Ad
esempio i sauditi, senza incorrere nell’opposi-
zione Usa, appoggiano l’integrismo in Algeria.
L’arrivo dei Taliban a Kabul non venne malvi-
sto da Washington. Le cose cambiarano quan-
do la zona assunse un interesse strategico in
connessione con il controllo delle risorse ener-
getiche dell’Asia centrale. Su questo tema il
manifesto ha il merito di aver pubblicato la te-
stimonianza al Congresso Usa di John Maresca
vicepresidente della società petrolifera Unocal
di cui Kazai è stato «consulente ».

Usare gli amici per trasformarli in nemici in
zone chiavi del mondo al fine di estendere il
potere dei gruppi dominanati Usa ed impedire
qualsiasi forma di contrappeso politico-econo-
mico. Con le guerre create dall’interno si corro-
no meno rischi: il «nemico» è conosciutissimo
e, com’è di prammatica nei rapporti tra Wa-
shington con il terzo mondo, il regime scelto
come alleato, anche se temporaneo, non ha in
genere alcuna legittimità politica presso la po-
polazione: Mubarak in Egitto, il regime saudita,
il governo colombiano ed altri.

JOSEPH HALEVI

Afghanistan,
Usa all’attacco
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In Egitto e in Siria migliaia di persone
hanno protestato ieri contro l’attacco
angloamericano all’Iraq. Al Cairo ieri è
stata assaltata l’ambasciata americana
(nella foto Ap). L’Anp di Yasser Arafat
condanna apertamente la guerra. No
anche dal Libano. Solo in Kuwait la
popolazione manifesta sostegno a Bush.
L’Organizzazione della conferenza
islamica chiede di cessare
immediatamente i bombardamenti

L’ira degli arabi va in piazza
U MICHELE GIORGIO

n’onda di rabbia ha attra-
versato il mondo arabo

nelle ore successive all’attacco ame-
ricano all’Iraq. Al Cairo, la più grande
delle città arabe, migliaia di dimo-
stranti hanno cercato di raggiungere
l’ambasciata americana, ma sono
stati affrontati in piazza Tahrir e di-
spersi con la forza da centinaia di
agenti antisommossa. Tuttavia i ma-
nifestanti hanno avuto modo di urla-
re la loro rabbia contro la politica
Usa nella regione che, peraltro, viene
sostenuta anche dal regime egiziano.

Altre migliaia di dimostranti sono
scesi in strada in Siria e in altri paesi
della regione. Tutti schierati contro
la guerra, soltanto in Kuwait la popo-
lazione ha manifestato sostegno al
presidente americano George W.
Bush. Non solo le popolazioni, ma
anche diversi governi arabi hanno
espresso forte preoccupazione per la
decisione degli Stati uniti di andare
alla guerra ad ogni costo. «Siamo en-
trati in un tunnel dal quale non sarà
facile uscire», ha commentato il pre-
sidente libanese Emile Lahoud.
L’Anp di Yasser Arafat ha condanna-
to apertamente l’attacco. Il ministro
dell’informazione Yasser Abed Rab-
bo ha denunciato il tentativo di
Israele di approfittare della guerra
per avviare nuovi devastanti attacchi
contro i palestinesi. Il leader di Ha-
mas Abdel Aziz Rantisi ha denuncia-
to «l’aggressione contro il mondo
arabo e l’Islam» e rivolto un appello
ai musulmani a lanciare la guerra
santa contro gli Stati uniti.

Una richiesta di interruzione im-
mediata dell’attacco è giunta dalla
Organizzazione della conferenza
islamica. Dalla parte dell’Iraq si è
schierata anche la popolazione ira-
niana che pure per otto anni ha com-
battuto una guerra sanguinosa con-
tro gli iracheni. Deluso si è detto il
Segretario generale della Lega araba,
Amr Musa, che ha previsto scenari
inquietanti per la regione. Più espli-
cito è stato il suo vice Said Kamal.
«Dopo l’Iraq, un bel giorno, sarà la
volta degli altri paesi arabi», ha affer-
mato. E Kamal fa bene a preoccupar-
si per il futuro. Non solo gli Usa fan-
no capire di voler scatenare, dopo l’I-

raq, nuove guerre «preventive» in
Medio Oriente, ma a Washington
aumentano e si rafforzano i «falchi»
fautori dei bombardamenti come
«igiene del mondo». Falchi che, fatto
non secondario, manifestano soste-
gno aperto alla destra al potere in
Israele e lavorano per rafforzare ulte-
riormente l’alleanza di ferro tra
George W. Bush e Ariel Sharon che,
di comune accordo, hanno già indi-
cato i leader arabi da «rimuovere»
dalla scena politica mediorientale:
Arafat subito dopo Saddam Hussein,
ma anche il presidente siriano Ba-
shar Assad e il leader libico Muam-
mar Gheddafi. Così dopo la conces-
sione da parte degli Stati uniti del
prestito-donazione da 10 miliardi di

dollari a Israele (una parte dei fondi
rappresenta un aiuto militare diret-
to), è giunta la notizia che nel Consi-
glio per la sicurezza nazionale (Csn)
degli Stati uniti da alcune settimane
è in corso l’epurazione di quei fun-
zionari ed esperti che si sono mo-
strati poco inclini ad accettare il con-
cetto della «guerra preventiva». A ri-
ferirlo è l’agenzia americana Upi che,
in un lungo servizio, riporta le dimis-
sioni e i trasferimenti di non pochi
membri del Csn. Ben Miller, ad
esempio. In prestito dalla Cia, Miller
si occupava proprio di Iraq e improv-
visamente è stato messo alla porta,
ha raccontato Judith Yaphe, un’ana-
lista per gli affari del Medio Oriente.
Assieme a lui sono stati costretti a

farsi da parte anche Flynt Leverett e
Hillary Mann, entrambi sostenitori
della applicazione, senza ulteriori ri-
tardi e nuove modificazioni della
«road map», l’iniziativa di pace ele-
borata dagli Usa che, sia pur tra con-
traddizioni e ambiguità, prevede la
creazione entro il 2005 di uno stato
palestinese. Una posizione non in li-
nea con l’attuale orientamento della
Casa bianca che, se da un lato si dice
pronta ad annunciare la «road
map», dall’altro continua a modifica-
re la proposta rivolta a israeliani e
palestinesi, seguendo i «suggerimen-
ti» di Sharon. Ad allontanare i tre, ha
aggiunto la Upi, è stato Elliot
Abrams, l’estremista di destra al
quale lo scorso 3 dicembre Bush ha

assegnato il «file» israelo-palestinese
nel Csn. Secondo Josef Bodansky, di-
rettore della task force del Congresso
incaricata per «la guerra non-con-
venzionale e il terrorismo», Miller è
stato licenziato poiché Abrams ritie-
ne che uno Stato di Israele molto for-
te, intransigente, faccia gli interessi
degli Usa. Una posizione sposata solo
in parte da Miller. «Abrams non vuo-
le intorno persone che chiedono
pressioni anche su Israele in un
eventuale processo di pace medio-
rientale», ha aggiunto Bodansky. La
nomina di Abrams fece molto scal-
pore lo scorso dicembre. Molti lo ri-
cordano ancora quando nel 1991
venne rinviato a giudizio per aver re-
so una testimonianza falsa su un co-

lossale traffico di armi destinato a fi-
nanziare la guerriglia antisandinista
in Nicaragua (Iran-contra-gate).
Venne condannato e perdonato defi-
nitivamente nel 1992 da George
Bush padre. Tre anni fa si schierò
contro il ritiro di Israele dal Libano
del sud ed è stato un nemico giurato
degli accordi di Oslo nonché un fero-
ce critico dell’ex premier israeliano
Ehud Barak che pure si è dimostrato
un repressore instancabile dell’Inti-
fada palestinese. Sharon, al contra-
rio, gode della stima totale di
Abrams che non si stanca di ripetere
che l’unico modo per mettere fine al-
l’Intifada palestinese nei Territori oc-
cupati è quello di lasciare mano libe-
ra al primo ministro israeliano.

Palestina, incuboSharon
AGaza corteo contro gli Usa,mentre ci si prepara a cinque «scenari dell’orrore»

In Palestina, le prime manifestazioni con-
tro l’aggressione angloamericana all’Iraq
hanno avuto come teatro la martoriata Stri-
scia di Gaza. Centinaia di dimostranti - la
maggior parte dei quali studenti - sono sce-
si in strada ieri nella cittadina di Beit Ha-
noun (nel nord della Striscia), sventolando
bandiere irachene e bruciando quelle ame-
ricane al grido: «Morte all’America, morte a
Bush».

Nei territori occupati c’è grande preoccu-
pazione per un’offensiva militare su larga
scala che il primo ministro israeliano Ariel
Sharon - approfittando del fatto che l’atten-
zione del mondo è concentrata ora sull’Iraq
- potrebbe scatenare contro i palestinesi.
Gli abitanti della Cisgiordania e di Gaza
prefigurano cinque diversi «scenari dell’or-
rore» che Israele potrebbe mettere in prati-
ca. Il primo - basato sull’esperienza vissuta
negli ultimi due anni - prevede «semplice-
mente» maggiori restrizioni alle possibilità
di movimento e coprifuoco più rigido per i
palestinesi. Nel secondo scenario - che si ri-
fà alla Guerra del Golfo del 1991 - si ipotiz-
za un coprifuoco completo per molte setti-
mane in tutti i territori. La terza ipotesi -
che ricalca l’esperienza degli ultimi due me-
si - prevede un’intensificazione degli attac-

chi dell’esercito israeliano alle città e ai
campi profughi palestinesi. Quarto scena-
rio: deportazione dei palestinesi all’interno
dei territori occupati, come avvenne duran-
te la guerra dei sei giorni del 1967. La quin-
ta e ultima previsione ipotizza il cosiddetto
«transfer», una deportazione di massa di
popolazione palestinese verso altri stati
arabi, come nel 1948. Questi cinque scenari
fanno rabbrividire i palestinesi che hanno
ben chiaro che dalla guerra mossa da Usa e
Gran bretagna contro l’Iraq di Saddam
Hussein per loro sarà una iattura.

Israele intanto si prepara a difendersi dai
missili Scud che Saddam Hussein potrebbe
lanciare verso lo stato ebraico. Durante la
guerra del Golfo, Saddam colpì Israele con
39 Scud, ma la maggior parte degli esperti
militari ritiene molto iprobabile che oggi
l’«impresa» gli possa riuscire di nuovo, per-
ché Israele si è attrezzato con batterie di
missili anti-missile Patriot e con i più effi-
caci Arrow. E ieri proprio per le batterie di
Arrow è scattato un falso allarme: i militari
addetti a questo sistema di difesa sono en-
trati in stato di massima allerta e hanno in-
dossato le maschere antigas, ma dopo po-
chi minuti l’allarme è rientrato.

Certamente non è con la stessa solerzia

che il governo israeliano di Sharon si occu-
pa della protezione dei palestinesi sotto
propria amministrazione. Il quotidiano
israeliano Haaretz ieri ha denunciato che a
60 mila palestinesi Israele rifiuta di fornire
le maschere anti-gas, preziose in caso di at-
tacco chimico da parte di Saddam. I palesti-
nesi sotto controllo amministrativo e mili-
tare israeliano (quelli delle cosiddette «aree
C») non le hanno ancora ricevute, nono-
stante una decisione presa in tal senso dal-
l’Alta corte dello stato ebraico.

Dopo la nomina del moderato Abu Ma-
zen a primo ministro dell’Autorità naziona-
le palestinese (Anp) è tornato a farsi sentire
Terije Roed-Larsen, coordinatore speciale
dell’Onu per il Medio Oriente e uno dei pro-
tagonisti degli accordi di Oslo. Secondo
Larsen - presente ieri al Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu - nonostante la guerra in
Iraq, si intravvede «una piccola finestra di
opportunità» per riaprire i negoziati di pa-
ce tra Israele e Anp. Larsen ha però precisa-
to che mentre i palestinesi hanno accettato
«senza riserve» la cosiddetta «road map»
(il piano di pace a tappe che prevede la
creazione di uno stato palestinese entro il
2005), il governo di Ariel Sharon non ha an-
cora dato il suo assenso.

Solo ai bimbi israeliani

Nello stato ebraico i cittadini
israeliani hanno ricevuto,
gratis, le maschere anti-gas. Ai
palestinesi delle cosiddette
«aree C» sotto il controllo
militare e amministrativo
israeliano - malgrado la
raccomandazione dell’Alta
corte israeliana - l’esercito
occupante non ha distribuito
nessuna maschera.

«GliUsa vogliono restare in Iraq25anni»
EGITTO Parla SaadEddin Ibrahim, attivista per i diritti umani: «Gli arabi non credono ai proclami di Bush»

NOHA OMARI
IL CAIRO

«Gli Usa vogliono questa guerra a tutti
i costi, per motivi economici, certa-
mente, ma soprattutto per garantire la
presenza statunitense nella regione al-
meno per i prossimi 25 anni. Tutto il
resto è una scusa». Saad Eddin Ibra-
him, militante dei diritti umani e «pri-
gioniero di coscienza» per Amnesty in-
ternational e Human rights watch - as-
solto in questi giorni dalle accuse di
terrorismo e attentato alla sicurezza
del paese - non ha dubbi: il disarmo
non c’entra con la nuova guerra Usa
contro l’Iraq. «L’America ha bisogno di
cambiare il regime in Iraq, e utilizzare
l’esempio iracheno come modello per
democratizzare, poi, l’intera regione, a
cominciare da Siria e Iran». Saad si è
battuto per anni per la democrazia in
Egitto. Fu arrestato il 30 giugno del
2000. Il governo di Mubarak aveva ini-
zialmente tollerato le battaglie civili
combattute dal centro Ibn Khaldun
per lo sviluppo della democrazia, fon-
dato da Saad nel 1988. Poi pubblicò un

articolo sul quotidiano egiziano al Ma-
galla: commentando la successione di
Bashar Assad al padre nella presidenza
della Siria, Saad spiegava che la par-
venza di democrazia araba altro non è
che una mascherata forma di dinastia
monarchica, con devoluzione del pote-
re di padre in figlio. Per i piani di suc-
cessione di Mubarak, fu l’ultima goc-
cia. Ora, dopo quasi tre anni, tre pro-
cessi e 9 mesi di carcere di massima
sicurezza, Saad è stato infine assolto.
Intanto, cerca di capire il senso della
politica estera americana, senza per
questo condividerla.

Dopo le guerre umanitarie, ora la
pax americana impone, preventivamen-
te, la democrazia?
La presunta giustificazione per questa
politica estera è che solo un mondo
arabo democratico potrà garantire gli
interessi dell’Occidente e degli ameri-
cani. Se durante la guerra fredda i dit-
tatori potevano essere tollerati, se non
istituiti e favoriti dalle amministrazio-
ni Usa, ora la Casa bianca è convinta
che solo la democrazia garantirà la si-
curezza nazionale: gli americani credo-

no che in questo modo elimineranno
le radici del terrorismo.

Eppure quando avrebbero potuto, gli
Usa non hanno mai incoraggiato gli
esperimenti democratici nel mondo ara-
bo, anzi li hanno osteggiati e aiutato a
reprimerli. Perché dovrebbero farlo
adesso?
E’ per questo, per ovvie ragioni stori-
che, che il mondo arabo non crede che
la proposta di portare la democrazia
sia sincera. Negli ultimi 50 anni gli Usa
hanno appoggiato dittatori nel mondo
arabo e in altri paesi in via di sviluppo.
Inoltre, a torto o a ragione, il mondo
arabo ha imparato a valutare la since-
rità delle proposte straniere attraverso
la lente palestinese: il sistema dei due
pesi e due misure applicati dagli Usa
nei confronti della questione palestine-
se e di Israele aumentano solo il so-
spetto sulla sincerità dei loro buoni
propositi per l’Iraq. Ma occorre tenere
presente l’effetto dell’11 settembre sul-
la politica americana. Come arabi non
possiamo capire il peso che quell’even-
to ha avuto sulle coscienze degli ame-
ricani. Cosa sono per noi tremila mor-

ti? In Egitto muoiono su un treno; in
Palestina, Libano, Kuwait, Iraq, Sudan
ci sono milioni di morti.

Questa stessa esigenza di sicurezza
ha limitato le libertà civili americane.
Cosa rende il modello di democrazia
Usa legittimamente esportabile?
Non so se la democrazia Usa sia auten-
tica. Ma preferisco la forma della de-
mocrazia, imposta o magari fittizia, a
quella della dittatura.

Oltre ai danni umanitari sui civili, la
guerra ‘democratica’ porterà alla fine
dell’altra guerra, quella dell’embargo e
delle no-fly zones. Che altre conseguen-
ze prevede per la regione e per la Pale-
stina?
Nel breve termine assisteremo a mani-
festazioni di protesta e un massiccio
esodo di rifugiati. I regimi del mondo
arabo cominceranno a temere per la
loro sorte. A livello internazionale si
creeranno nuove alleanze, cosa che già
comincia a intravedersi in Europa e
che culminerà, nei mesi successivi, con
i soliti squallidi tentativi di spartirsi la
torta irachena. Gli effetti positivi sulla
questione palestinese non si manife-

steranno immediatamente. Solo se
tutto va secondo i piani Usa, ossia se
Bush riuscirà a liberarsi di Saddam e
mettere in piedi in Iraq un’ammini-
strazione decente e stabile, allora potrà
vincere le prossime elezioni. In tal ca-
so, e cioè nel suo secondo mandato,
come tutti gli altri presidenti america-
ni (tranne Carter), sarà pronto ad af-
frontare la questione mediorientale.
Potrà disfarsi della lobby ebraica e do-
vrà assicurarsi credibilità a livello in-
ternazionale. La cosa importante è che
questa crisi ha per la prima volta colle-
gato, nel movimento di protesta in tut-
to il mondo, Iraq e Palestina.

Nonostante tutto, rimane ottimista...
Per forza, sono un militante. Questa
crisi ha riportato la gente nelle strade
come mai era accaduto prima. Adesso
protestano per la pace. Domani prote-
steranno contro la legge di emergenza
(rinnovata in Egitto, dal 1967, ancora
fino al 2006, ndr). La gente si sta abi-
tuando a urlare le proprie opinioni
pubblicamente, anche nel mondo ara-
bo. Tra un po’ sarà impossibile fermar-
li.

L’odissea di Saad Eddin

Arrestato nel giugno 2000
per violazione della legge
anti-terrorismo sul
finanziamento delle Ong,
l’attivista egiziano è stato
assolto da ogni accusa
martedì scorso, dopo tre
processi e nove mesi di
carcere duro
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L’acquascura
diKyoto

L’acquadolce
di Firenze

Il terzo forum internazionale di Kyoto si avvia a conclusione
nel disinteresse di molti governi. Usa e Giappone contrari
al documento finale che definisce l’acqua un «diritto umano»

Inizia oggi il Forum alternativo sul futuro idrico del
mondo. Il livello della proposta è molto elevato, generoso,
democratico. Basterà a salvare la Terra dalla sete?

D PIO D’EMILIA
KYOTO

oveva essere - come aveva auspica-
to l’ex premier giapponese Ryutaro Hashimo-
to durante l’inaugurazione — il «vertice delle
decisioni». Dopo tante parole, fatti. Come ri-
solvere l’emergenza acqua, come governare le
risorse idriche, come coniugare, sempre che
sia possibile, pubblico e privato, diritto e pro-
fitto. Come dare speranza a quel terzo dell’u-
manità che vive senz’acqua potabile e come
ammonire — magari punire — coloro i quali
si permettono ancora di sprecarla. Niente di
tutto ciò.

Il terzo Forum internazionale dell’Acqua si
avvia — tra defezioni a catena di capi di stato,
ministri e funzionari (per l’Italia, che doveva
essere rappresentata dal ministro degli esteri
Frattini, è annunciata la presenza, a questo
punto inutile visto che neanche parlerà, del
sottosegretario all’ambiente Tortoli) e patetici
tentativi di catturare l’attenzione per i propri
«eventi» (gli svedesi hanno improvvisato una
lotteria, i giapponesi un girotondo con Gorba-
ciov, la Regione Piemonte un buffet sul quale
si sono avventati molte più persone di quante
non ce n’erano alla puntuale, tecnicamente
impeccabile ma desolante per la sua autorefe-
renzialità, presentazione governativa) alla sua
conclusione così come era iniziato: tra l’indif-
ferenza generale dei mass media e la frustra-
zione degli addetti ai lavori.

E questo non (o almeno non solo) per il
precipitare della situazione in Iraq.

«E’ il formato che non funziona — accusa
Janet Redgrave, capodelegazione dell’associa-
zione Amici della Terra, giunta dal Michigan
avvolta in una bandiera Usa listata a lutto —
hanno tanto insistito che questo era il primo
forum dove si riunivano insieme istanze pub-
bliche e private, aperto ai contributi della so-
cietà civile. Balle. Non solo ci hanno imposto
quote di partecipazioni esorbitanti (500 euro a
persona, ndr.) ma ci hanno tenuto fuori, a bi-
vaccare nei corridoi o a parlarci addosso in
miniconferenze male organizzate e peggio an-
cora pubblicizzate. Era meglio quando orga-

nizzavamo eventi contrapposti. Almeno le no-
stre posizioni riuscivamo ad esprimerle».

Mentre si discutono gli ultimi ritocchi al
documento finale — che dovrebbe essere reso
pubblico domenica, al termine della conferen-
za interministeriale (si fa per dire le defezioni
fioccano), ma che circola da giorni con tutte le
aggiunte e cancellazioni suggerite dalle varie
parti — va registrata una forte presa di posi-
zione da parte di alcuni parlamentari italiani
dell’opposizione di centro sinistra, presenti a
Kyoto con una delegazione del senato e della
camera.

«Purtroppo dobbiamo prendere atto anco-
ra una volta che il nostro governo, nel mo-
mento in cui chiede una delega in bianco per
l’ambiente, rinuncia deliberatamente a qual-
siasi ruolo internazionale — sostiene Giorgio
Giacomelli, parlamentare dei Ds — facendosi
rappresentare, sempre che alla fine venga, da
un sottosegretario e affidando l’esposizione a
dei consulenti. Ottime persone e preparate,
per carità... ma dove sono i politici? Continuia-
mo così e non solo perderemo ogni residua
speranza di intervenire con il nostro know
how e le nostre imprese, ma diventeremo pre-
sto territorio di caccia per le grandi multina-
zionali».

Le uniche note positive vengono, sempre se
alla fine verrà approvato il testo che sta giran-
do, dal documento finale. Un testo forte, che
definisce l’acqua un diritto umano (gli Stati
uniti sono ancora fortemente contrari) e che
come tale (l’emendamento è appoggiato an-
che dal governo italiano) va esclusa dalle rego-
le del Wto.

L’ha ribadito, nel corso del suo intervento,
la parlamentare Laura Cima (Verdi), a nome
di sessanta deputati, ricordando al governo
italiano il preciso impegno assunto in questo
senso. Ma l’emendamento in questione è for-
temente osteggiato dagli Usa e del Giappone,
che si oppongono anche al cosiddetto «piano
Camdessus» (ex ministro francese e vicepresi-
dentee del Fondo Monetario): raddoppiare
l’Oda (fondi assistenza allo sviluppo) in modo
da raggiuingere gli obiettivi di Monterrey en-
tro il 2006. Una parola.

O GUGLIELMO RAGOZZINO

ggi inizia a Firenze il Forum mon-
diale alternativo sull’acqua. E’ la ri-

sposta al vertice di Kyoto che sta giungendo
alla fine e che ha il compito di rilanciare ogni
possibile allarmismo in tema di acqua, con la
minacciosa notizia che metà della popolazio-
ne mondiale sarà in preda dell’assoluta scarsi-
tà idrica nel giro di un paio di decenni; e che
quindi è opportuno assicurarsi quanta più ac-
qua sia possibile, accettando di pagarla un
prezzo abbastanza alto per garantire che sia
rara per i poveri e abbondante per chi ha il
denaro necessario. Alla fine del percorso ci sa-
ranno, di qui, i proprietari dell’acqua e coloro
che ne avranno a disposizione grandi quanti-
tativi per le loro attività, agricole o industriali:
acqua dolce per il raffreddamento delle cen-
trali elettriche oppure per imbottigliarla –così
come è – e berla a prezzo d’affezione. Più in là,
una moltitudine riceverà un po’di acqua, sotto
forma di elemosina, dopo che i signori si sa-
ranno dissetati e avranno riempito le piscine e
giocato al loro golf preferito; e verranno anche
prescritte le formule della gratitudine e della-
riconoscenza per la geniale gestione mercan-
tile dell’acqua.

Il Forum alternativo, nello spirito di Porto
Alegre, è invece un tentativo di elaborare una
soluzione diversa, capace di «discutere, defini-
re, e cercare di far mettere in pratica una ben
altra politica mondiale e locale dell’acqua». Le
parole che precedono costituiscono la pre-
messa del progetto che verrà messo in discus-
sione a Firenze. E’ Riccardo Petrella che le
scrive, in un articolo pubblicato alla vigilia di
Firenze nel numero speciale di Carta, un nu-
mero a sua volta straordinario, tutto dedicato
ai temi dell’acqua, con articoli, documenti, in-
formazioni, racconti, fotografie. Un intervento
esemplare e quel che più conta, utile, per la
politica e la democrazia dell’acqua. L’articolo
di Petrella, presidente per l’Italia del comitato
internazionale per una carta dell’acqua, ha
per titolo «La pace dell’acqua» e propone al-
cuni punti qualficanti: a) l’acqua va intesa co-
me «parte integrante dei diritti costituzionali

di ogni individuo; b) l’acqua va valorizzata e
tutelata come un bene comune appartenente
alla vita; c) occorre, per salvare l’acqua, un
cambiamento radicale nel modo usato in Oc-
cidente per produrre e consumare; d) serve
poi un finanziamento collettivo pubblico con
il compito di garantire a ogni persona il suo
«diritto all’acqua», con l’accorgimento, per
farlo funzionare, di sostituire il «partenariato
pubblico privato invalso dalle parti di Kyoto e
della Banca mondiale con un alternativo par-
tenariato pubblico pubblico «cooperativo, soli-
dale, mutualistico»; e infine, e) promuovere
«la realizzazione effettiva diretta e partecipa-
tiva a tutti i livelli, specie a livello internazio-
nale e mondiale, favorendo “la democrazia sui
fiumi”come strumento efficace per lottare
contro le guerre dell’acqua e per la pace del-
l’acqua».

La bellissima immagine della «democrazia
sui fiumi» è forse rafforzata da uno studio del
Wwf «Salviamo i grandi fiumi» che però l’as-
sociazione ambientalista preferisce non anti-
cipare. In ogni caso i temi del giorno sono tali
e tanti e la convinzione di avere un compito
decisivo per la sopravvivenza mondiale perva-
de le associazioni, i militanti, gli studiosi che
saranno presenti a Firenze, proveniendo da
tutte le acque della Terra.

Insieme a Petrella saranno a Firenze Da-
nielle Mitterrand e Mario Soares, Emilio Moli-
nari e Ignacio Ramonet, Wolfgang Sachs e
Vandana Shiva, insieme a decine e decine di
altri studiosi appassionati. Ne sortirà un pun-
to importante di comprensione e di azione
per le scadenze di settembre al Wto di Can-
cun in Messico e per quella, un po’ demenzia-
le, dati i tempi e le divisioni tra i grandi, di
Evian in Francia dove, in giugno, si riunirà
(forse) il G8. Come se niente fosse. Dall’altra
parte della Terra, a Kyoto, la Banca mondiale,
imperterrita, macina i dollari altrui, nei suoi
mulini ad acqua. Fa sapere che la richiesta di
intervento per la sete mondiale del 2030 cre-
scerà dai 75 miliardi di dollari annui attuali a
180 miliardi di dollari. !80 miliardi di dollari
per finanziare, scientificamente, la sete mon-
diale del futuro.

Il vertice giapponese

ha registrato anche
la defezione del
governo italiano.
Che forsemanderà
un sottosegretario.
La protesta della
delegazione dei

deputati del centro
sinistra

Un bambino assetato a New
Delhi. Foto ap

Crollaunpalazzo, tremorti
LIVORNO L’esplosioneperuna fugadi gas, in unquartiere popolare.
Decinedi scampati per caso. Polemiche per il degradodegli alloggi

K O S O V O

Bambino
ucciso

daunamina

I lir Brrata, un bambino albanese di
12 anni, è rimasto ucciso dall’esplo-

sione di una mina antiuomo in Koso-
vo. Il piccolo Ilir stava giocando in un
campo nei pressi del villaggio di Kaca-
nik, vicino al confine con la Macedo-
nia, quando è saltato sull’ordigno na-
scosto sotto terra. La mina probabil-
mente era stata messa lì durante il
conflitto del 1999. L’incidente mortale
è avvenuto mercoledì, ma la notizia,
confermata da un portavoce della mis-
sione Onu (Unmik), è stata diffusa solo
ieri.

T R E V I S O

«Nomadi
animali».
Assolto

Nel ‘99, durante una seduta del con-
siglio comunale, aveva definito

«animali» alcuni nomadi residenti in
un quartiere periferico di Treviso. Ma
ieri il consigliere leghista Pier Antonio
Fanton è stato assolto dall’accusa di
diffamazione aggravata da fini razziali.
A pronunciare la sentanza, al termine
dell’udienza preliminare, è stato il giu-
dice Gianluigi Zulian. E sono subito
scoppiate le polemiche. Per l’avvocato
Aurora D’Agostino, legale dei nomadi,
la decisione rischia di «ringalluzzire»
comportamenti che vanno al di fuori
di ogni critica politica. Sempre a Trevi-
so, pochi giorni fa, è stata chiesta l’ar-
chiviazione per i tre giovani di estrema
destra che nell’autunno 2002 aggredi-
rono alcuni immigrati.

TOMMASO TINTORI
LIVORNO

Erano passate da poco le 22.30, merco-
ledì sera, quando un terrificante boato,
udito anche a distanza di chilometri,
ha svegliato Livorno dall’abituale tor-
pore. In un attimo l’intera ala di un pa-
lazzo di via Giordano Bruno, nel popo-
larissimo quartiere di Fiorentina, si è
accartocciata su se stessa.

Lo scenario che si è presentato da-
vanti agli occhi dei soccorritori era ag-
ghiacciante: quattro piani sventrati
che lasciavano intravedere qui una cu-
cina, lì un attaccapanni con una giacca
da lavoro, o un tavolino con una sedia
di plastica. Sopra, un tetto scoperchia-
to; sotto soltanto macerie. Ancora una
volta, causa della tragedia è stata l’e-
splosione di un ambiente saturo di gas
proveniente da una bombola.

Tre i corpi senza vita estratti, quat-
tro le persone trasportate in ospedale

per ferite, ma il bilancio poteva essere
ancor più tragico visto che il crollo ha
interessato ben cinque appartamenti.
Per dare un’idea di quello che poteva
essere e per miracolo non è stato, ba-
sta ascoltare le parole di Jonathan Car-
boni, sedicenne che viveva nello scan-
tinato all’interno del palazzo: «Avevo
più di dieci amici a cena e quando è
avvenuta l’esplosione eravamo usciti
da casa da neanche un paio di minuti.
E’ stato terribile, abbiamo visto il pa-
lazzo venirci addosso, ma per fortuna
siamo riusciti a scamparla».

Il nome del quartiere, «Fiorentina»,
di per sé non dice niente, specie ai
non-livornesi, ma è il quartiere reso ce-
lebre da «Ovosodo», il film che il regi-
sta livornese Paolo Virzì ha girato nel
‘98. Un rione di vecchie case popolari
dove degrado e povertà trovano natu-
rale albergo. Qui tossicodipendenza e
casi sociali sono all’ordine del giorno.
Quasi tutte le costruzioni risalgono

agli anni ‘30 e in questi anni poco è
stato fatto per risanarle.

Le polemiche, alimentate da lutto,
rabbia e disperazione, non hanno tar-
dato a scoppiare. Chi è scampato per
miracolo alla morte è Pierpaolo Carbo-
ni, padre di Jonathan, che qualche an-
no fa ha occupato abusivamente lo
scantinato dell’edificio e vi ha fatto la
propria dimora. Una sorta di caverna
di 28 metri quadri senza finestre nella
quale abitavano in quattro. Il suo è un
caso limite, ma le condizioni abitative
degli altri appartamenti, quelli «regola-
ri» per intendersi, non sono molto dis-
simili. Si tratta di alloggi di circa 35
metri quadri, estremamente umidi e
privi di collegamento alla rete di distri-
buzione del metano. «Alloggi non
molto confortevoli ma comunque di-
gnitosi», secondo il sindaco Gianfran-
co Lamberti.

Gli appartamenti inagibili sono in
tutto sedici, mentre trentuno sono gli

sfollati. La giunta comunale, riunita ie-
ri mattina in seduta straordinaria, ha
individuato soluzioni immediate (e de-
finitive) per i senza casa. «Per il mo-
mento – ha dichiarato l’assessore alle
politiche abitative Alfio Baldi – gli sfol-
lati verranno ospitati in strutture di
emergenza, ma entro un mese o due
tutti entreranno in possesso di un
nuovo alloggio».

Dal presidente della repubblica Car-
lo Azeglio Ciampi, livornese anch’egli,
sono arrivate parole di profondo cor-
doglio. Intanto a Livorno, per tutta la
giornata di oggi, è stato proclamato il
lutto cittadino.

Macerie

L’esplosione ha
distrutto l’intera ala
di un palazzo, nel
quartiere Fiorentina.
I vigili del fuoco
(nella foto ap) hanno
impiegato 12 ore per
estrarre l’ultimo
corpo dallemacerie

«L’ospedale diMalcesinenondeve chiudere»
Lamarcia dei poliomelitici contro la regioneVeneto che vuole eliminare la struttura per la riabilitazione

PAOLA BONATELLI
VERONA

Arriva stamattina a Venezia la «staffetta in
carrozzina», che consegnerà al presidente del-
la Regione Giancarlo Galan una petizione fir-
mata da settantamila persone. Sono disabili,
cittadini, operatori che chiedono a Galan di
adoperarsi perché non venga chiuso, come
previsto, l’ospedale di Malcesine, l’unica strut-
tura in Italia destinata alle terapie ortopedico-
riabilitative per i poliomielitici.

La carovana, partita lunedì scorso da Mal-
cesine, ha toccato tutti i Comuni lungo la stra-
da per Venezia, incontrando gli amministrato-
ri locali e ricevendone la solidarietà. Organiz-

zata dall’Aidm (Associazione interregionale di-
sabili motori con circa 800 associati), l’iniziati-
va ha avuto un buon successo, con due unici
nei: un incidente fuori Vicenza (un automobi-
lista ha sorpassato a destra e la staffetta di tur-
no si è rovesciata) e un incidente «politico».
Racconta Roberto Bassi, presidente dell’Aidm
e anima delle proteste: «La sindaca padovana
Giustina Destro, unica tra tutti i suoi colleghi,
non s’è fatta vedere e non ha allertato i vigili
urbani per la necessaria assistenza alla carova-
na che entrava in città. Un comportamento in-
degno di un primo cittadino – conclude Bassi
– che ha messo a rischio le nostre staffette e ha
dimostrato una totale mancanza di sensibili-
tà».

Non esiste per l’Italia un censimento delle
persone affette da poliomielite, ma si calcola
che esse siano oltre centomila. Hanno contrat-
to il virus tra il 1945 e i primi anni ‘60, quando,
grazie al vaccino Salck e poi al Sabin, il morbo
in Europa fu completamente debellato, la-
sciando però uno strascico: la cosiddetta sin-
drome post-polio, che colpisce le fasce musco-
lari facendole regredire e provocando stan-
chezza continua e difficoltà a muoversi. Per
questo chi ha contratto la polio deve curarsi
per tutta la vita: «Ho preso la polio nel 1946 ed
è dal 1950 che mi ricovero una volta all’anno
all’ospedale di Malcesine per la rieducazione»
– dice Maria Nalin, 58 anni, veronese, che con
la sua hand-bike ha fatto un bel pezzo di stra-

da tra Verona e Vicenza. «Sono una ex-nuota-
trice – continua Maria – e ho vinto tre record
italiani nel ‘97, poi ho cominciato a correre con
la hand-bike, anche se adesso non gareggio
più. Ma a Malcesine ci devo andare sempre».

«Non riusciamo a capire – dicono Antonio
ed Emiliano, infernieri dell’ ospedale – perché
mai Malcesine dovrebbe chiudere. La struttura
è in attivo di 5 miliardi con un enorme indotto
che va a beneficio della Regione. Basti pensare
che nel 2001 l’ospedale ha effettuato 1.970 in-
terventi contro i 1.200 del Policlinico universi-
tario di Verona. Siamo 180 dipendenti e abbia-
mo tutti partecipato sia alla raccolta delle fir-
me che al blocco stradale fatto prima di Nata-
le. E non abbiamo intenzione di fermarci».



Operatore
della borsa
di
Francoforte.
Foto Ap

La forbice prezzi/fiducia
L’inflazione non diminuisce e le famiglie italiane sono sfiduciate

Listinidiguerra
Laspeculazione agita imercati,mentre gli indicatori segnalanonuove frenate

I N B R E V E

Il tassametro
diMaroni

Nuova sortita del ministro del lavoro, Maroni, contro le resi-
due normative che ancora salvaguardano i diritti dei lavo-

ratori. Parlando a Bruxelles, ha ancora una volta promesso «mo-
dernizzazione del mercato del lavoro, revisione dei sistemi pen-
sionistici e di protezione sociale, strutture contrattuali più flessi-
bili e più rispondenti alla produttività». Fin qui i padroni aveva-
no parlato spesso di «salario legato alla produttività», ma mai di
«contratti» vincolati a questa variabile. Ma forse il tutto potreb-
be essere ridotto all’introduzione di un tassametro in base al
quale regolare salario, norme contrattuali e diritti.

Fiducia in discesa

I l quadro economico generale (ma probabilmente anche quel-
lo geopolitico) non entusiasma i consumatori italiani. E’

quanto emerge dall’indagine mensile condotta in marzo dall’I-
sae.L’indice generale, infatti, segna una flessione da 107,3 a
105,8, una inversione di tendenza rispetto al leggero recupero di
gennaio e febbraio. Secondo quanto rilevato dall’Isae, indicazio-
ni sfavorevoli arrivano dal quadro generale e dal mercato del la-
voro nel quale è quasi sicuro l’arresto della crescita dell’occupa-
zione che aveva caratterizzato gli ultimi anni.

Merloni, la Fiom fa il pieno

Nel rinnovo della Rsu allo stabilimento Merloni di Comunan-
za (Ascoli Piceno) grande affermazione della Fiom-Cgil che

ha ottenuto il 60% dei voti, raddoppiando i rappresentanti che
aveva ottenuto nella precedente consultazione. La Fim-Cisl ha
mantenuto (con il 18%) i suoi 2 rappresentanti, mentre la Fi-
smic (14% dei voti) ha perso due dei tre rappresentanti che ave-
va nella Rsu uscente.

Metalmeccanici, incontro il 27

Federmeccanica e i sindacati del settore metalmeccanico
hanno fissato il calendario delle prossime riunioni per il rin-

novo del contratto nazionale. I prossimi appuntamenti per la
trattativa plenaria sono il 27 marzo e il 7 aprile. Sono stati fissati
anche gli incontri di tre gruppi di lavoro, rispettivamente sui te-
mi trasferta, reperebilita’ e sciopero, armonizzazione leggi e con-
tratto, e formazione, il 28 e il 31 marzo e il 3 aprile.

Pensioni, documento unitario

I l documento unitario di Cgil, Cisl e Uil sulle pensioni è pronto;
la stesura finale del documento è stata «licenziata» al termine

di una riunione, svoltasi ieri mattina a cui hanno partecipato
Morena Piccinini per la Cgil, Pierpaolo Baretta per la Cisl e
Adriano Musi per la Uil. Ora il testo verrà presentato per il via
libera definitivo ai segretari generali delle tre organizzazioni. Nel
testo si ribadisce il no alla decontribuzione, il no al conferimento
obbligatorio del Tfr nei fondi pensione e il no alla sperequazione
tra fondi aperti e fondi chiusi. Intanto, dopo che la Cgil nei gior-
ni scorsi aveva denunciato che negli ultimi 10 anni le pensioni
hanno perso il 15% del loro potere d’acquisto, ieri Antonio Uda,
segretario generale del Fnp-Cisl ha rilanciato, sostenendo che «è
necessario prendere in considerazione l’aggancio delle pensioni
alla dinamica salariale, da realizzare con parziali modifiche del-
l’attuale sistema di indicizzazione».

Causa contro la Fiat

Nel pomeriggio di ieri, presso il tribunale di Torino, si è avvia-
ta la causa «Art. 28» promossa dalla Fiom Cgil sulla illegit-

timità della cassa integrazione straordinaria alla Fiat. La prossi-
ma udienza è prevista per lunedì alle 14. Nella prima udienza è
stato definito un calendario di udienze, ed esplorata la possibili-
tà di una conciliazione tra le parti. La Fiat ha proposto alla Fiom
la firma dell’accordo separato di lunedì scorso. La Fiom ha pro-
posto una rotazione integrale di tutti i lavoratori, definita nei
tempi e con criteri oggettivi, in riferimento alle produzioni effet-
tivamente cessate. La Fiat ha rifiutato questa ipotesi. Per la
Fiom di Torino il rifiuto della Fiat a verificare la possibilità di
conciliare dimostra che non vi è la garanzia per la rotazione nel-
l’accordo separato firmato da Fim, Uilm e Fismic.

L BRUNO PERINI

o spietato cinismo speculati-
vo che aleggia come un corvo

su Wall Street e sulle borse mondiali
sperava e spera ancora in una guerra
fulminea. Magari sanguinosa ma bre-
ve. Quando attorno alle 3,30 di ieri
notte si era capito che gli americani
tentavano il colpaccio, con una piog-
gia di missili tomahawak sul quartier
generale di Saddam Hussein, i falchi
della Borsa americana erano già
pronti a una raffica di acquisti per ce-
lebrare la fine di una guerra neppure
iniziata. Ma le cose sono andate di-
versamente. Anzi, verso le 4,15 del
mattino il presidente degli Stati Uniti,
George W. Bush, ha gelato i mercati
con poche parole, sostenendo che la
guerra sarebbe stata più lunga e diffi-
cile del previsto. Gli operatori di Wall
Street ci hanno messo un po’ a crede-
re che il primo tentativo di uccidere
Saddam fosse fallito. «Ci sono parec-
chi rumors - dichiarava il trader Craig
Cummins - che ci dicono che Saddam
non si sarebbe salvato e che il gover-
no irakeno avrebbe mandato in tele-
visione un sua sosia». Le speranze
che Saddam fosse morto hanno tenu-
to banco per qualche ora tra gli ope-
ratori e le principali società finanzia-
rie poi Wall Street si è dovuta rasse-
gnare al fatto che forse la guerra non
sarà proprio una passeggiata per gli
americani.

La giornata delle Borse, dunque,
dopo una prima notte di guerra si è
aperta all’insegna dell’incertezza e al-
la fine i mercati europei hanno chiuso

in calo. A Piazzaffari il Mibtel ha per-
so più dell’1 per cento mentre Parigi
ha lasciato sul parterre lo 0,12%, Am-
sterdam l’1% e Madrid l’1,12%. Si è in-
vece salvata Londra che è riuscita a
chiudere sulla parità, mentre Franco-
forte ha leggermente recuoerato in
chiusura cedendo lo 0,4%.

Diverso il comportamento di Wall
Street. La Borsa americana è diventa-
ta una specie di termometro del con-
flitto. Dopo la gelata del presidente i
broker si sono attaccati alla Cnn e
hanno seguito passo passo le notizie
belliche: l’andamento della guerra lo
si poteva intuire dall’andamento del-
l’indice: ogni volta che in Irak aumen-
tava la tensione il listino si rianimava,
ogni volta che sopragiungeva la calma
le Borse diventavano attendiste o ad-
diruttura calavano. Attorno alle 19
ora italiana, ad esempio, quando c’è
stato il massiccio attacco al cuore po-
litico di Bagdad, il listino si è rianima-
to in una cinica euforia. Indifferente

alle tragiche immagini dei bombarda-
menti che i monitor diffondevano in
tutto il mondo, l’anima speculativa di
Wall Street ha fatto emergere ancora
una volta l’idea che l’accelerazione
della guerra potrebbe portare alla cat-
tura di Saddam Hussein e dunque al-
la fine del conflitto.

«Per l’Irak è il crepuscolo - com-
mentava nel tardo pomeriggio di ieri
Andrew Baker, senior Nasdaq e tra-
der della banca d’investimento We-
dbush Morgan. «Dopo qualche incer-
tezza dovuta alle dichiarazioni del
presidente Bush e alla possibile com-
plicazione del conflitto ci pare che la
guerra stia andando avanti spedita-
mente e questa è una buona cosa».
Tra gli operatori statunitensi resta ov-
viamente la speranza che le parole di
George W. Bush sulle possibili com-
plicazioni del conflitto non siano cor-
rispondenti al vero.

Se dall’economia cartacea si passa
a quella reale le incertezze aumenta-

no. Negli Stati Uniti l’indice Filadelfia
Fed ha segnato a marzo un calo deci-
so, attestandosi a -8 dai 2,3 punti del
mese precedente. Si tratta della terza
flessione consecutiva e della prima
volta da ottobre che l’indice segna un
valore negativo, un segnale che indica
una contrazione dell’industria mani-
fatturiera in parte degli stati della
Pennsylvania e del New Jersey. Per gli
analisti e gli economisti non solo l’im-
patto della guerra è ancora un rebus
impossibile da decifrare, ma restano
irrisolti i problemi di un’economia in
fase di stallo ormai da diversi mesi,
nonostante la politica di deficit spen-
ding che ha fatto salire in febbraio il
disavanzo del bilancio federale a 96,3
miliardi di dollari, il 30% in più del
febbraio 2002. «E’ il momento di con-
centrarsi su una ripresa post-bellica?
La mia risposta è inequivocabilmente
no», spiega senza mezzi termini Ste-
phen Roach, capo-economista di
Merrill Lynch.

Carabinieri all’Elba
Irruzione nella fabbrica occupata dai dipendenti per far portare via gli stampi

EZIO VALLAROLO
TORINO

I segni lasciati dal muletto, usato
come ariete, sono ancora evidenti
sulle porte d’accesso della fabbrica.
Ieri mattina, sul volto degli 85 ope-
rai della Elba di Orbassano, ditta di

stampaggi dell’indotto auto, si po-
teva leggere tutta la rabbia e la de-
solazione di chi sta perdendo il po-
sto di lavoro e viene per di più trat-
tato come un potenziale delin-
quente.

Perché la vicenda di questa ditta
della prima cintura torinese è em-
blematica di come, negli ultimi
mesi, la situazione stia degeneran-

do nella gestione della crisi dell’au-
to. Nella serata di mercoledì scor-
so, intorno alle 19, un centinaio di
carabinieri hanno forzato il blocco
imposto dagli operai in assemblea
permanente per rivendicare il
mancato pagamento degli stipendi
negli ultimi quattro mesi.

Tra i lavoratori e i militari non
c’è stato alcun contatto fisico, ma
la tensione ha raggiunto picchi al-
tissimi. Due donne si sono sentite
male e sono state portate in ospe-
dale per accertamenti; un’operaia
colta da una grave crisi di sconfor-
to ha addirittura tentato di gettar-
si da una finestra al primo piano
dello stabile, fermata in tempo dal-
le colleghe.

Non poteva avere conclusione
peggiore il braccio di ferro che per
alcuni giorni ha visto protagonisti
i lavoratori da un lato e l’ufficiale
giudiziario incaricato di requisire i
macchinari di due aziende credi-
trici dall’altro. La situazione è de-
generata dopo un ultimo disperato
incontro avvenuto sempre nella

mattinata di mercoledì scorso in
prefettura. Anche in quell’occasio-
ne le due aziende proprietarie degli
stampi di lavorazione, la Turinau-
to di Rivalta e la Emarc di Chivas-
so, hanno ribadito la loro intenzio-
ne di andare avanti nella richiesta
di pignoramento, cosa che in prati-
ca ha decretato il fallimento del-
l’Elba.

Al peggioramento della situa-
zione ha contribuito anche la Fi-
dis, finanziaria del gruppo Fiat,
che si è rifiutata di anticipare il pa-
gamento delle fatture dell’Elba.
«Gli operai hanno solo tentato –
spiega Pierpaolo Fanni, delegato
Fiom – di difendere il proprio futu-
ro. Adesso che portano via gli
stampi, unica garanzia per conti-
nuare a lavorare, la situazione è or-
mai compromessa». Una storia che
si ripete: nata dal nulla tre anni fa,
l’Elba accumula oltre 5 milioni di
euro di passivo. Un indebitamento
che la proprietà pensa di gestire
con una produzione sottocosto e
contando sull’appoggio dei forni-

tori. Ma proprio questi ultimi, ad
un certo punto, decidono che è
giunto il momento di mandare a
picco l’esperimento e ordinano il
sequestro degli stampi, mai stati di
proprietà diretta dell’Elba. Forse
con l’intenzione di ricominciare lo
stesso giochino da un’altra parta,
ma sempre con le stesse modalità.

Gli unici a rimetterci? I lavora-
tori della «boita» destinata al sa-
crificio.«Quello che è accaduto –
sostiene Giorgio Airaudo, segreta-
rio provinciale della Fiom torinese
– è un episodio di una gravità asso-
luta. C’è una sottovalutazione degli
sviluppi della crisi che colpisce
l’industria dell’auto a Torino negli
ultimi diciotto mesi. E’ impensabi-
le che problemi occupazionali ven-
gano risolti con interventi di ordi-
ne pubblico. Anche la Fiat è coin-
volta. Ricordo che con la loro pro-
testa, i lavoratori dell’Elba avevano
bloccato per tre giorni le linee del-
la Multipla e della Thesis a Mira-
fiori». Un contrattempo, probabil-
mente, giudicato intollerabile.

Senza scontri
Evitato il contatto con imilitari,
ma è il primo intervento di
questo tipo contro gli operai, da
decine di anni a questaparte

R. T.

Brutti segnali per l’economia italiana:
nel contesto di una situazione di
estrema incertezza, per la quale nes-
suno è in grado di valutare quale sarà
l’impatto della guerra in Iraq, ieri è
stato comunicato che in marzo è di-
minuita la fiducia delle famiglie (e il
dato dovrebbe portare nei tempi bre-
vi a una ulteriore frenata dei consu-
mi) mentre il costo della vita non ac-
cenna a rallentare. Anzi accelera, co-
me confermano i dati preliminari dif-
fusi dalle città campione sull’anda-
mento dei prezzi al consumo in mar-
zo.

Rispetto a febbraio, l’inflazione se-
gna, infatti, un incremento dello 0,3%,
mentre la varizione tendenziale (ri-
spetto al marzo 2002) è del 2,7% con-
tro il 2,6% di febbraio mese nel quale
erano state contabilizzate le diminu-
zione dei prezzi di molti medicinali.

A tirare la volata agli aumenti sono
soprattutto i trasporti come conse-
guenza immediata dell’aumento del
prezzo della benzina. In ulteriore cre-
scita anche i prezzi nei pubblici eser-
cizi. E in questo caso il petrolio non
c’entra, mentre un peso preponderen-
te deriva da un sistema nel quale an-
che piccoli esercizi godono di forme
di «monopolio».

Secondo l’Isae, l’Istituto di studi e
analisi economica, l’indice provviso-
rio di marzo non registra «la rapida
diminuzione» attesa da quanti aveva-
no ipotizzato un consistente «scali-
no» nell’andamento dei prezzi dovu-
to dalla introduzione dell’euro a gen-
naio dello scorso anno. Questo signi-
fica che mentre nei primi mesi dello
scorso anno i prezzi erano spinti dagli
«arrotondamenti» legati all’euro, ora
che dovrebbe essere finito l’effetto eu-
ro, i prezzi al consumo seguitano a
aumentare anche a causa della spinta

al rialzo dei prezzi alla produzione
che dopo una lunga stasi hanno preso
a correre sotto la spinta degli incre-
menti del prezzo del petrolio.
Prezzi a parte, è l’intero quadro eco-
nomico generale (ma probabilmente
anche quello geopolitico) a non entu-
siasmare i consumatori italiani. E’
quanto emerge dall’indagine mensile
condotta in marzo dall’Isae. L’indice
generale, infatti, segna una flessione
da 107,3 a 105,8, una inversione di
tendenza rispetto al leggero recupero
di gennaio e febbraio. Secondo quan-
to rilevato dall’Isae, indicazioni sfavo-
revoli arrivano dal quadro generale e
dal mercato del lavoro nel quale è
quasi sicuro l’arresto della crescita
dell’occupazione che aveva caratteriz-
zato gli ultimi anni. E la minore occu-
pazione (o, in ogni caso stabilità del
tasso di disoccupazione) rischiano di
provocare una ulteriore frenata ai
consumi.
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Ildiodeglieserciti sidisarma
«T FILIPPO GENTILONI

utto è possibile con la pace, tutto
è perduto con la guerra»: non lo

ha detto soltanto papa Wojtyla in vista della
guerra di oggi all’Iraq; lo aveva già detto Be-
nedetto XV alla vigilia della prima guerra
mondiale. Inascoltato, allora come oggi.

Che il cattolicesimo condanni la guerra
non è una novità; nuovi, caso mai, questa
volta sono i toni, le insistenze. Nella secon-
da metà del secolo XX il concilio Vaticano
II e papa Giovanni XXIII avevano rincarato
la dose. La famosa enciclica «Pacem in ter-
ris», l’11 aprile del 1963, aveva rappresenta-
to una specie di «manifesto» cattolico.
«Queste nostre parole, che abbiamo voluto
dedicare ai problemi che più assillano l’u-
mana famiglia nel momento presente, e dal-
la cui equa soluzione dipende l’umano pro-
gresso della società, sono dettate da una
profonda aspirazione, che sappiamo comu-
ne a tutti gli uomini di buona volontà: il
consolidamento della pace nel mondo».
Non una novità ma un forte spostamento di
accenti: il tema della pace saliva al primo
posto nella predicazione: una sorta di carti-
na di tornasole per poterne riconoscere
l’autenticità. Un criterio che non si sostitui-
va certamente a quelli classici per ricono-
scere la verità della dottrina, ma che li dove-
va autenticare.

Il primato della pace tanto più significa-
tivo perché erano i tempi della «guerra fred-
da»: di fronte ad un comunismo aggressivo
era ancora più arduo – e più evangelico –
parlare di pace.

Intanto nascevano i vari organismi inter-
nazionali – come l’Onu, la Nato - che sem-
brava potessero garantire o quasi la pace
nel mondo. Così non è stato, come proprio
in questi giorni siamo costretti a constatare.
In questo contesto la voce pacifica e pacifi-
catrice delle varie autorità religiose si è fatta
ancora una volta più forte, forse più neces-

saria.
Fra queste, in prima fila, la voce cattolica.

Molti se ne sono meravigliati, ma non a ra-
gione. E’ opportuno indicare i motivi di
questa presenza decisa, forse addirittura
imprevista.

Non si tratta di antiamericanesimo, co-
me alcuni hanno insinuato. Tutt’altro. Non
sono lontani i tempi nei quali il papa di Ro-
ma veniva considerato alla stregua di un
cappellano della Casa Bianca. Erano i tempi
dell’anticomunismo, e non sono certamente
dimenticati. Ma nei decenni più recenti si è
fatta strada anche nella chiesa di Roma una
coscienza maggiormente planetaria. Le in-
giustizie del mondo in primo piano. I pove-
ri, gli affamati da difendere. I ricchi sempre
o quasi dalla parte del torto. Oggi, anche
nelle nostre piazze e nelle nostre manifesta-
zioni, dominano le voci come quella di Pa-
dre Zanotelli e di altri missionari, le voci

dalle bidonville disperate. Il Vaticano non
può non ascoltarle e chiede giustizia.

Tanto più che queste voci sono raccolte
da buona parte del mondo cattolico. Par-
rocchie, gruppi, associazioni, movimenti.
Moltissimi giovani, pronti a manifestare in-
sieme ai laici più laici, senza preoccupazio-
ne né di etichette né di autorizzazioni dal
Vaticano. Checché se ne dica nei Sacri Pa-
lazzi, si sta realizzando un interessante ecu-
menismo sia fra i cristiani delle varie chiese
sia fra tutti i sostenitori e della pace e della
giustizia sociale globale. Il Vaticano non
può restare indietro.

Anche perché i toni della «contestazio-
ne» (le virgolette sono necessarie) dell’ordi-
ne stabilito dai ricchi del mondo non hanno
quell’aspetto che avevano qualche decennio
fa, quando – a ragione o a torto – la conte-
stazione assumeva colori «rossi», forse ad-
dirittura atei e anticlericali. Oggi non più,

anzi tutt’altro. Oggi la contestazione alla
guerra imposta dagli angloamericani assu-
me toni etici, forse spirituali, addirittura re-
ligiosi se non proprio evangelici. Il papa può
tranquillamente sventolarne la bandiera.

Una bandiera che, fra l’altro, gli permette
di prendere le distanze dalle altre bandiere
di un occidente antiarabo se non addirittu-
ra antimusulmano (si pensi, ad esempio, al
vicepremier Gianfranco Fini). Una spacca-
tura che già esiste e che la guerra all’Iraq
renderà inevitabilmente più profonda. Una
spaccatura che si ripercuote immediata-
mente sulla tragedia israelo-palestinese. Il
papa deve fare di tutto perché questa spac-
catura non si approfondisca: anche per que-
sto sacrosanto motivo le sue condanne alla
guerra contro l’Iraq si sono fatte di giorno
in giorno più decise.

Fino al punto di una precisa condanna
etica: nei termini della tradizione culturale

cristiana, si può e deve parlare di «peccato».
Come lo è una ingiusta offesa a un singolo,
così non può non essere «peccato» una in-
giusta offesa e sofferenza inferta ad un po-
polo. Una posizione etica addirittura specu-
lare a quella di Bush e di Condoleeza Rice
che parlano di un Dio che benedice le loro
armi e bandiere. Eppure si tratta – meglio
dire: si tratterebbe – dello stesso Dio di Ge-
sù Cristo. Altri, poco lontani, invocano con
parole quasi identiche il Dio dei musulma-
ni. Un bel imbarazzo deve regnare lassù.

Anche per questo motivo non ci deve
meravigliare l’enorme impegno vaticano e
cristiano in genere per la pace.

Impegno che, comunque, sembra ancora
una volta senza successo. «Voce che grida
nel deserto» diceva la Bibbia. Il deserto dei
denari, degli egoismi, delle armi, del petro-
lio. Ma forse sarebbe ancora peggio se quel-
la voce non gridasse.

La condanna, fermae
radicale, diWojtyla alla
guerra.DaBenedetto
XValla vigilia
del primoconflitto
mondiale all’enciclica
«Pacem in terris»
diGiovanniXXIII,
nel 1963, tra tradizione
e rotturenella storia
del cattolicesimo

Fotografia
di Daiano
Cristini,
agenzia
Sintesi

L’arte schierata lungo l’Hudson
Unombrello-farfalla per ogni vittima. L’installazione di VictorMatthews aNewYork

SIMONA FRASCA
NEW YORK

La quinta edizione annuale del-
l’Armory Show, la fiera interna-
zionale dell’arte di New York, si è
conclusa dopo avere coinciso con
giorni di vigilia e di attesa della
tragedia annunciata: la guerra
preventiva all’Iraq è ora scoppiata,
ma la sua minaccia incombeva da
giorni anche negli spazi destinati
alle esposizioni di circa 175 galle-
risti provenienti da ogni parte del
mondo – dalla Russia alla Norve-
gia al Costa Rica. Il punto sullo
stato dell’arte è stato fornito non
soltanto dalle opere degli artisti,
tutti viventi, ma da quarantanove
pubblicazioni di settore e dal con-
tributo degli oltre trenta musei
presenti con sezioni specifiche.

Gli immensi spazi utilizzati per
l’Armory Show coprivano longitu-
dini della 12th Avenue, tra la 48th
e la 50th , lungo il fiume Hudson,
rischiarato da giornate di sole in-
tenso che hanno illuminato i box
di una luce un po’ sinistra. Poco
più in là, lungo i Pier, ovvero i cor-
ridoi che hanno ospitato le opere,
era stata posizionata una enorme

portaerei, tirata a lucido, pronta
per chissà quali manovre. Presen-
za inquietante e anticipatrice di
quello che sarebbe avvenuto di lì a
poco, oltre l’oceano, nel Golfo.
Una domanda tratta da un quoti-
diano newyorkese: «se la città do-
vesse subire un attacco biologico
terroristico, le autorità saranno
pronte a dare aiuto medico a mi-
gliaia di persone infettate?», è sta-
ta tralsalata nel Pier 92 sull’estre-
mo lembo occidentale dell’isola di
Manhattan: un enorme spazio co-
perto sull’acqua, dove è stata alle-
stita una simulazione che preve-
deva assistenza medica per mille
persone all’ora. Del resto, già a po-
che ore dall’attentato alle Twin
Towers, i Pier furono trasformati
in centri di assistenza per le vitti-
me e le famiglie del World Trade
Center. Tra le loro mura spoglie e
mute, nelle loro immense sale era-
no ospitati i «Kids Corner», per i
bambini che avevano perso un pa-
rente; centri di assistenza, posti
letto per gli «sfollati»; centri di
raccolta per medicine, abiti, rifor-
nimenti alimentari; vere e proprie
mense per homeless. Tra gli arti-
sti, anche Victor Matthews, 38 an-

ni, nato a Brooklyn, subito dopo il
crollo delle torri gemelle dovette
lasciare il suo loft a pochi isolati
da Canal Street per rifugiarsi, co-
me molti altri residenti di do-
wntown Manhattan, nei Pier. A
un anno e mezzo da quei tragici
giorni, Mattews ha deciso di «edi-
ficare» il suo personale tributo al
luogo che lo ha ospitato e a tutti
coloro che lo hanno aiutato in
quei giorni attraverso l’allesti-
mento di Beyond Metamorphosis,
una miriade di ombrelli con sopra
dipinte altrettante farfalle «mo-
narch»: 2.985 come le vittime del
crollo delle Twin Towers, in un al-
lestimento curato da Ombretta
Agrò, che per dimensioni e signifi-
cato allegorico ha attirato l’inte-
resse anche di chi con l’arte ha po-
co da condividere.

Se il freddo polare di questo in-
verno non glielo avesse impedito,
Matthews avrebbe voluto esporre
la sua opera sull’acqua, adagiando
i suoi ombrelli-farfalla sull’Hu-
dson, tra i Piers 88 e 90. Sull’ac-
qua, quegli ombrelli fluttuanti
avrebbero aumentato il senso di
trascendenza panica, che già deri-
va, comunque, dalla visione dell’o-

pera. «Due anni fa, racconta l’arti-
sta, duecentomilioni di farfalle
Monarch sono morte nel loro per-
corso di migrazione dal Nord
America al Messico. Forse è un ca-
so, ma credo porti fortuna: sul
New York Times del 14 febbraio ho
letto che queste farfalle sono sono
vive, sono cresciute di numero e
stanno benissimo. Mi sembra un
segno del destino, che fa ottimisti-
camente sperare.» Artista nero,
Victor Matthews non ha mai
mancato di riflettere nelle sue
opere temi connessi al razzismo;
ma con Beyond Metamorphosis,
per la prima volta, ha allargato i
suoi simbolismi a aspetti del vive-
re che riguardano l’umanità inte-
ra, indipendentemente dai vincoli
di razza e di colore. «Le mie opere
– dice – sono il risultato della mia
vicenda personale, della mia espe-
rienza di membro di una mino-
ranza in una città come New York.
In questo momento difficile, però,
con il mio lavoro piango per tutti
gli esseri umani al di là dell’appar-
tenenza etnica e credo nell’arte
come processo trasformativo di
una memoria così tragica in qual-
cosa che la trascenda.»

«Beyond Metamorphosis»

Una immagine dell’enorme
installazionepresentata
daVictorMatthews
aNewYork
Unadistesa di ombrelli
decorati con farfalle:
sono 2.985, tanti quante
le vittimedell’attacco
alle Twin Towers

«The Armory Show»

Lo stato dell’arte
in una fiera internazionale
che riunisce a New York
artisti e gallerie da tutto il
mondo:
uno degli appuntamenti
più importanti per tastare
il polso della produzione
contemporanea

Nel tempoperdutodella comunità
Politica dell’identità,meticciato e crisi della democrazia. L’ultimonumero della rivista «Oltrecorrente»

AUGUSTO ILLUMINATI

L’ultimo numero della rivista milanese «Oltre-
corrente» riporta gli atti del convegno dedicato
a Comunità riconoscimento politica tenutosi a
Pavia nel gennaio 2002 con il coordinamento di
Silvana Boruttti, Fulvio Papi e Luisa Bonesio.
L’attenzione alle tematiche locali-comunitarie
è motivata dal duplice carattere del termine,
emerso in connessione con i fenomeni di glo-
balizzazione e allo stesso tempo nella forma re-
gressiva del sintomo, del rimando a una ri-ter-
ritorializzazione localistica quando non setta-
ria, che risarcisce con il simbolismo identitario
la segregazione solitaria del cittadino. Gli inter-
venti ruotano invece sulla difesa della e non
dall’esistenza in comune, con l’obbiettivo di co-
niugare il «cum» della sua radice con il «tra»
del riconoscimento, dell’apertura allo sguardo
dell’altro che è costitutivo dell’identità di cia-
scuno salvaguardando relazione e distinzione
reciproche. L’identità si costituisce nell’eterolo-
gia e nella mancanza, nel meticciato non nella

purezza etnica o ideologica. Riferimento comu-
ne a tutti gli interventi è esplicitamente la lettu-
ra che dalla comunità ha dato Jean-Luc Nancy,
la cui insistenza sull’in-comune e la co-esisten-
za quale cifra di una comunità irrealizzabile
nell’immanenza, è esposta attraverso la mirabi-
le citazione dai Titani di Friedrich Hölderlin:
«È bene reggersi / ad altri. Nessuno sopporta
solo la vita».

Vogliamo soffermarci su tre interventi, che
ricavano un ambito omogeneo nel ricco dibat-
tito, difficile da seguire, come sempre quando si
riferisce un convegno e dei suoi atti, inesorabil-
mente votati a una selezione arbitraria. Il pri-
mo è quello di Roberto Esposito, che riprende
la sua nota tematica di communitas e immuni-
tas, laddove nella prima domina il reciproco
volgersi l’uno all’altro in un obbligo donativo,
nel munus come «ufficio» e «dono», nella se-
conda prevale lo sgravio dal munus, la negazio-
ne del cum compartecipativo, l’illusione di sot-
trarsi al contagio del comune mediante barrie-
re profilattiche. Pratica che conduce all’impasse

ideologico del comunitarismo americano (e
della riproposizione nostrana come ideologia
della nuova destra) e a una chiusura politica
nell’«Uno-Tutto» (la patria padana ne è un’av-
vilente parodia) in cui l’esonero dal rischio si fa
il rischio più terribile.

Vittorio Morfino, sulla scorta di recenti con-
siderazioni di Étienne Balibar, discute la pre-
senza in Marx di un’ontologia della relazione
consistente nelle transizioni e nei passaggi nei
quali si fa e si disfa il legame degli individui con
la comunità. Il termine è accettato al prezzo di
un rovesciamento del concetto tradizionale di
ontologia, in cui la relazione è subordinata alla
sostanza di inerenza, mentre nel nostro caso
domina in modo costitutivo la relazione. Il mo-
dello è desunto da Spinoza, in cui la potenza è
relazione regolata di un esteriore e di di un in-
teriore che si costituiscono nella relazione stes-
sa. L’individuo allora non è né sostanza né sog-
getto, non è il luogo di confronto fra l’interiori-
tà assoluta del cogito o dello spirito e l’esteriori-
tà assoluta del mondo, corpo compreso, ma si

costituisce attraverso le passioni e i rapporti
con gli altri, prefigurando l’individuo sociale —
il celebre ossimoro marxiano, di cui l’individua-
zione attraverso il transindividuale di Gilbert
Simondon (chiave dell’ontologia relazionale di
Balibar) è il legittimo erede. Della sedicente on-
tologia possiamo conservare il nome, non certo
la connotazione quale filosofia «prima», essen-
do piuttosto una filosofia «seconda», da pensa-
re nell’abisso dell’aleatorio, dell’incontro e della
contingenza –che di ogni metafisica è precisa-
mente l’interdizione metodologica.

Fulvio Papi, concependo la politica quale in-
venzione, saper fare per realizzare uno scopo
secondo una plutalità di relazioni e di saperi
contingenti nell’ambito di una teoria, si pone il
problema del «vettore» che la realizzi e suggeri-
sce che l’ideologia adeguata, che agisca gram-
scianamente come forza materiale, è la promo-
zione di un immaginario come luogo di nascita
di identità capaci di riconoscersi reciproca-
mente in un consenso collettivo. Immaginazio-
ne e persuasione per il collettivo, riservando

piuttosto alla coscienza personale il dominio
dell’analisi razionale. Solo così può realizzarsi
l’importante intuizione di Ulrick Beck sulla
«politicizzazione del mercato mondiale», coo-
perazione transnazionale sull’asse globalizza-
zione-localizzazione.

I tre interventi citati chiudono il cerchio fra
analisi politica e ontologica con un suggeri-
mento adeguato al carattere comunicativo del-
la prassi politica, non più distinguibile dal’agire
strumentale e che incorpora, proprio per il suo
aspetto relazionale, una quota inevitabile di im-
maginazione. Contro la chiusura sanitaria e il
comunitarismo da lazzaretto si elogia giusta-
mente lo scambio, l’opposto di una malattia
autoimmune, del rigetto dei trapianti. Esposito
evoca la gravidanza, quale sfida riuscita e crea-
tiva alla logica immunologica che respingereb-
be il seme estraneo; io aggiungerei o preferirei
l’immagine del virus informatico, così adeguato
alla natura linguistica della relazione — lan-
guage is a virus, per dirla con una vecchia can-
zone di Laurie Anderson.
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All news
dalle zone

calde

È
partita a tutto campo la copertura
televisiva delle guerra. Network e
canali via cavo «svuotano» i loro
palinsesti per far posto alle news

dall’Iraq. Persino la pubblicità si adegua, con
inserzionisti che ritirano spot da milioni di
dollari o, peggio ancora, li ridisegnano per
l’occasione. Dopo essere state colte quasi di
sorpresa dall’inaspettato lancio dei missili
Cruise, poco dopo la scendenza dell’ultima-
tum di Bush, mercoledì sera, le tv hanno ina-
gurato dirette non stop: collegamenti con il
Medio Oriente, con Washington, montagne
di grafici e cartine che sembrano ridurre il
tutto ad un grosso videogame, reportage sul-
la sicurezza in Usa - con particolare atten-
zione alle misure straordinarie adottate a
New York - e le manifestazioni contro la
guerra che, anche dopo queste prime fasi
dell’intervento militare sembrano continua-
re un po’ dovunque.

C’è consenso tra tutti sul sospendere la
programmazione regolare almeno per i pri-
mi due o tre giorni a partire dall’attacco. Ma
sono già stati ipotizizzati altri aggiustamen-
ti: il futuro immediato di serie con trame a
sfondo politico o militare, come The Agency,
The West Wing (in cui il pacifista Martin
Sheen, attaccatissimo in questi giorni, inter-
preta il presidente Usa), 24 Hours...viene
messo in questione. La Fox di Rupert Mur-
doch ha già cancellato dai palinsesti di do-
menica sera il previsto Die Hard (in cui un
gruppo di terroristi fa saltare un edificio) so-
stituendolo con Jurassic Park. E le televisioni
erano talmente «pronte» all’entrata in guer-
ra, avevano creato una tensione drammatica
così forte che qualche giornale, ieri mattina,
ha osato definire il primo lancio di missili su
Baghdad, dal punto di vista mediatico, «un
anticlimax».

Come se stesse parlando di fuochi artifi-
ciali, il quotidiano Usa Today ha lamentato
che le esplosioni che hanno squarciato il cie-
lo durante la prima notte della prima Guerra
del golfo erano molto più spettacolari di
quelle dell’altro ieri sera. Da parte sua il New
York Times ha immediatamente istituito un
pezzo quotidiano dedicato al «tv watch» in
cui, ieri, Alessandra Stanley ha fatto notare
che, nel suo discorso, Bush sembrava «teso e
improvvisamente giovane e vulnerabile» e il
generale Haig ha dichiarato che in mancan-
za di un attacco americano massiccio, «la
contraerea irachena sembrava stesse sparan-
do a un branco di pipistrelli».

Insomma, per quanto pianificare e parlare
si sia fatto del coverage di questa invasione
irachena, per ora c’è poco di sostanziale. Il
programma creato dal Pentagono, secondo
cui i giornalisti sono stati praparati militar-
mente e embedded, cioé «incastonati» tra i
ranghi dell’esercito, fino ad ora ha prodotto
solo l’impressione che i reporter stessi si sen-
tano un po’ degli attori. Con le riviste piene

di pezzi su cosa si prova a respirare da dietro
ad una maschera anti gas. Paradossalmente,
l’eccesso di attività mediatica fa sentire tutto
molto irreale e lontano. Il vero «reality
check» sulla situazione del momento, infatti,
non arriva dal piccolo schermo, ma è trovar-
si la guardia nazionale con le mitragliette al-
l’entrata della metropolitana di Manhattan,
vedere la Fifth Avenue molto meno affollata
del solito durante la rush hour o sentire il pa-
drone di un ristorante dire che si chiude pri-
ma perché tanto non ci saranno clienti. Le
immagini televisive di quello che sta succe-
dendo, a Washington, in Iraq o nei paesi cir-
costanti, dopo essere state per ore essenzial-
mente anonime - lunghe inquadrature di an-
goli di Baghdad in cui passava una macchina
solitaria, collegamenti con basi militari Usa
confortevolmente lontane dalle zone calde,
stanno via via sempre più drammatizzando-
si....ma gli esperti continuano a parlarsi ad-
dosso e giocano a interpretare i pensieri del-
l’elusivo Rumsfeld, aspettando il prossimo
briefing dalla casa Bianca.Intanto la strana
terminologia coniata dalla Casa Bianca «pe-
netra» il linguaggio delle news - «armi di ter-
rore», «asse del male», «obiettivi leader-
ship», «giornalisti incastonati» e «la coali-
zione di coloro che vogliono»...

Sulla costa orientale continuano, intanto,
le perplessistà nei confronti del secondo
evento televisivo più seguito dell’anno, la di-
retta degli Oscar che si svolge nel palazzone,
in stile falso babilonese, Kodak Theatre...
L’attore Will Smith, invitato a presentare al-
cuni dei vincitori, si è scusato dicendo che
non gli sembrava il momento adatto («disa-
gio personale: non voglio lanciare nessun
messaggio politico»). Così Cate Blanchett,
l’attrice australiana che avrebbe dovuto spal-
leggiarlo, e che si è ritirata «per problemi di
lavoro». Dalla Finlandia, Aki Kaurismaki
(nominato per il miglior film straniero) ha
annunciato che non verrà in segno di prote-
sta e anche Peter Jackson se ne starà in Nuo-
va Zelanda. Dopo la cancellazione del rituale
del tappeto rosso - la solita sfilata di star che
entrano e che inizia circa un’ora prima della
cerimonia - è saltata anche la solita e sergui-
tissima trasmissione per Oscar di Barbara
Walters (da 22 anni intervistava divi e cele-
brità varie). E il no al tappeto rosso ha già
provocato lo scontento di parecchi stilisti
che, puntualmente, ne traggono i vantaggi di
una pubblicità gratuita in mondovisione.

Ma almeno un gruppo antiguerra ha deci-
so di capitalizzare sulla serata degli Acade-
my Awards offrendo alle star la chance di in-
dossare spilline pacifiste con sopra una co-
lomba. Avrebbero già accettato di farlo Da-
niel Day Lewis, Pedro Almodovar, Meryl
Streep e Adrian Brody. Mentre Ben Affleck
starebbe aspettando il responso del suo stili-
sta per decidere se la vuole in oro bianco o
giallo.

Il piccolo
schermo

degli orrori DONATELLA DELLA RATTA

C
omincia ufficialmente, in-
sieme alla guerra, la batta-
glia dell’audience tv. Su 150
emittenti televisive che co-

prono la crisi in Iraq, il 40% sono ara-
be. Fra queste, l’attenzione è tutta ri-
volta alla sfida fra l’ormai famosissima
tv del Qatar Al Jazeera e la neonata Al
Arabiya, che può contare su un solido
capitale saudita legato alla famiglia
reale, oltre che su un surplus finanzia-
rio libanese e kuwaitiano. Che Al Ara-
biya avrebbe dato filo da torcere ad Al

Jazeera si poteva pre-
vedere già prima del-
l’inizio dei bombar-
damenti: e non solo
per il capitale che
spalleggia la neonata
rete di Dubai. Al Ja-
zeera deve affrontare
i problemi dell’«em-
bargo» pubblicitario
di cui è di fatto vitti-
ma, dopo aver scate-
nato le ire di tutti i
governi più influenti
del Golfo, ma il vero
punto critico sono le
rotture diplomatiche
con il Kuwait e la
Giordania, che impe-
discono alla rete di
avere suoi corrispon-
denti in quelli che so-
no paesi chiave per la
copertura del conflit-

to. Anche se ieri sul sito internet del
Borneo Bulletin è comparsa la notiza
della prossima riapertura della reda-
zione di Al Jazeera ad Amman. Finito
nel centro del mirino, in ottobre, The
Opposite Direction, un programma di
approfondimento e di dibattito tra
esponenti di opposte fazioni politiche
condotto dal giornalista siriano Faisal
al-Kasimil, a cui 5 ministri dell’infor-
mazione del Golfo Persico: Kuwait,
Bahrein, Emirati Arabi Uniti, Arabia
Saudita ed Oman, chiesero di cambia-
re i toni. Di questa situazione appro-
fitta Al Arabiya, che infatti già nel cor-
so di questa notte si è vista citare co-
me fonte da autorevoli emittenti occi-
dentali, soprattutto per le informazio-
ni provenienti dalla zona sud e nord
dell’Iraq, oltre che dal Kuwait e dalla
Giordania. Niente male per una tv che
non ha nemmeno un mese di vita.

Al Jazeera, nonostante i problemi,
continua però a difendersi bene: è l’e-
mittente qatarense che ieri ha tra-
smesso l’annuncio del Ministro del-
l’Informazione iracheno Al Sahhaf sul-
la prima vittima civile di questa guer-
ra e sui bombardamenti a negozi ed
alla sede della televisione irachena.

E molti giornali americani, fra cui
quelli del gruppo Hearst Corporation,
proprietario di molte testate strategi-
che, hanno richiesto il collegamento
ad Al Jazeera, che in Usa arriva via ca-
vo previo pagamento di circa 1000 $
all’anno (fra abbonamento e spese di
installazione), a cui va aggiunto il co-
sto di traduzione per i non parlanti
arabo. Lo sforzo dovrebbe valere: la
Reuters e Variety scommettono che
Al Jazeera sarà la rete tv con la miglio-
re copertura di informazione da Ba-
ghad, scavalcando tutti i grandi ne-
twork americani.

Baghdad è in fiamme suimonitor tv,
ritirata la pubblicità. Cancellata

la passerella delle star, Oscar incerti

GIULIA D’AGNOLO VALLAN, da New York

Al Jazeera

L’emittente
del Qatar
e Al Arabiya
si contendono
gli ascolti

Sean Penn in Mystic river di Eastwood, finito nella lista nera del «New York Post» di Murdoch

In tv, una «bomba» Cia contro Bush
La Ts1, emittente della svizzera italiana,manda in onda le false verità del presidente Usa

ANTONELLO CATACCHIO

Giovedì scorso, 13 marzo, la televisione della
Svizzera italiana, Tsi1, ha mandato in onda Fa-
lò, un contenitore informativo sulla scottante
attualità in prima serata, subito dopo il tg. Tra
gli altri servizi ne viene presentato uno dal tito-
lo Cia-Bush: come ti manipolo i servizi, a cura
di John Goetz e Volker Steinoff. Dieci minuti
stringati e spaventosi. Spaventosi perché pre-
sentano le testimonianze di tre ex agenti della
Cia: Ray McGovern, Robert Baer e David
McMichael. McGovern era stato a suo tempo
anche stretto collaboratore di Bush padre. E
racconta come dopo l’11 settembre l’agenzia
sia stata sollecitata a trovare collegamenti tra
gli attentati negli Usa e l’Iraq.

L’intelligence indaga, ma non trova alcun-
ché. E lo riferisce nel suo rapporto ufficiale al
presidente. Ma George W. non se ne cura, anzi

parla pubblicamente di collegamenti provati. E
si prosegue, la Cia deve trovare le prove di armi
di sterminio di massa in possesso di Saddam
Hussein. Nessuna prova ma Bush legge il rap-
porto ufficiale e ne rovescia pubblicamente il
senso. Terza sollecitazione: Saddam e l’atomi-
ca. L’intelligence dice che ci stanno lavorando
ma che non potranno averla prima della fine
del decennio. Poco importa, con il supporto
della disinformazione televisiva, con Fox News
in testa, si fa credere agli statunitensi esatta-
mente l’opposto.

Intervistate le persone della strada si dicono
infatti certe che Saddam sia implicato nella
tragedia dell’11 settembre, che possieda armi
di sterminio di massa e che possa usare le tan-
te atomiche che detiene. Ma gli ex agenti Cia si
spingono oltre. Visto che i loro rapporti basati
sui fatti erano considerati insoddisfacenti, rac-
contano che Rumsfeld ha organizzato una sua

squadretta speciale di intelligence. Non forma-
ta da agenti ma da incompetenti totali in ter-
mini di raccolta di informazioni, abili però nel
manipolare e comunicare falsità rendendole
credibili. Giornalisti, avvocati e comunicatori
che hanno sostituito la Cia (che non è proprio
un’istituzione neutrale) per costruire il clima
adatto all’attacco.

In pratica la linea del presidente e del suo
staff era già decisa, ai servizi spettava solo di
fornire le prove per rendere plausibile la volon-
tà di guerra. Non avendo trovato quelle prove
si è giocato di manipolazione. Con falsità di-
chiarate, esplicite. Dieci minuti a loro modo
formidabili nella capacità di mostrare docu-
menti, assemblare date, mostrare distorsioni e
raccogliere testimonianze. Nessun dibattito,
solo i fatti raccontati dai protagonisti. Ancora
increduli di fronte al comportamento del pro-
prio governo. Governo che hanno servito pro-

babilmente sobbarcandosi anche lavori spor-
chi visto che operavano sul campo. Sporchi
non a sufficienza per i disegni di guerra di
George W. Bush.

Se già il servizio è una piccola bomba, stupi-
sce ancor più il vederlo presentare in prima se-
rata, dal conduttore e autore del programma
Aldo Sofia senza grandi discussioni, tra un ser-
vizio dal titolo La volpe e l’uva, sul merlot tici-
nese e L’ultima cena di Ötzi, la mummia alpi-
na. Forse è la lezione che viene da secoli di
neutralità e non belligeranza, anche se sappia-
mo che non sempre le scelte confederali sono
state limpide. Ma è soprattutto una piccola le-
zione di grande giornalismo. Laddove ci si af-
fanna come se una guerra fosse solo una que-
stione ideologica, qualcuno va alle fonti, trova
informazioni di prima mano, raccoglie testi-
monianze e organizza un servizio coi fiocchi.
Peccato che in Italia non si veda la tv svizzera.

Il grande show

G
li Oscar saranno assegnati? Forse sì forse no. Ma più che

il lutto, è la concorrenza con l’altro grande show, la guer-

ra, a distrarre dal Kodak Theatre di Los Angeles.

La «notte delle stelle» è quella di Baghdad dove migliaia di teleca-

mere puntano l’obiettivo sulla città luccicante nelle tenebre, esposta

allo sguardo in mondovisione. L’evento mediatico è lì.

Lacrime, paura, esultanza. Non a caso, la sala stampa di Kuwait City

è stata arredata da uno scenografo di Hollywood, e i giornalisti

guardano le immagini del kolossal su giganteschi video al plasma.

I giornalisti militarizzati di Bush hanno imparato la parte, recitano

muniti di un kit adeguato. Qualcuno allo scadere dell’ultimatum fa

il countdown come a capodanno. La guerra è molto più spettacola-

re. Le immagini sembrano trasmesse dal set di uno Studios.

Solo che laggiù i morti poi non si rialzano. (m.c.)
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i continua a giocare, nonostante la
guerra. Perché così hanno deciso i di-

versi governi che amministrano il mondo dello
sport (dal Cio alle Federazioni nazionali) anche
se gli atleti - quelli che devono giocare - hanno
espresso a gran voce, come mai in passato, la
loro opposizione all’attacco in Iraq e all’idea di
mandare avanti lo spettacolo nonostante quel-
lo che succede nei cieli del Golfo. Così ieri sera,
la Lazio si è ritrovata a tirar calci ad un pallone
in quel di Istanbul mentre a 1500 chilometri
dalla città turca le truppe anglo-americane si
dedicavano al bombardamento di Baghdad e
all’invasione via terra dell’Iraq. I biancoazzurri
hanno sconfitto il Besiktas per 2-1, qualifican-
dosi per le semifinali della Coppa Uefa, dopo
che la maggior parte dei giocatori aveva passa-
to il pomeriggio in albergo a seguire in tv gli
aggiornamenti sulla guerra. Già all’arrivo a
Istanbul, sotto il costante controllo di una scor-
ta di agenti in borghese, l’allenatore Mancini
aveva giudicato «assurda» la decisione dell’Ue-
fa di far giocare la partita («non solo questa,
ma anche tutte le altre: sarebbe stato meglio
rinviare»), pur ricordando come in occasione
della guerra in Kosovo il campionato italiano
non si fosse fermato nemmeno con le bombe a
duecento chilometri da casa: «perché anzichè
combattere, i potenti del pianeta non cercano
di risolvere problemi come la fame del mon-
do?».

Ieri sulla stessa linea del Mancio si son
schierati diversi colleghi di panchina: «assurdo
che la gente pensi ad abbrutirsi con la guerra
nel 2003», ha detto Mazzone; «la storia insegna
che non esistono guerre necessarie e utili - gli
ha fatto eco l’allenatore del Parma, Prandelli -
le dittature non si combattono con le armi per-
ché la violenza non è mai la strada giusta da
percorrere»; «questa guerra è incomprensibi-
le», ha riassunto l’ex ct del Brasile campione del
mondo, Felipe Scolari. Sia l’Uefa che la Fifa pe-
rò, hanno scelto la strada del giocare a tutti i
costi in attesa degli eventi, dichiarandosi co-
munque pronte a prendere provvedimenti ade-
guati «se necessario». Nel frattempo, già che
c’era, il colonnello Blatter ha pensato bene di
annunciare che la partita Iraq-Vietnam, valida
per le qualificazioni al torneo olimpico di Atene
2004, non si giocherà più a Baghdad, bensì a
Damasco. Appuntamento il prossimo 5 aprile,
sempre che qualcuno dei giocatori della nazio-
nale irachena richiamati al fronte si sia segnato
la data sull’agenda.

Più o meno la stessa filosofia è stata dettata
dal Comitato olimpico internazionale al mon-
do a cinque cerchi. «E’ nell’interesse dello sport
e del Cio - ha spiegato ieri il vicepresidente
Thomas Bach - far disputare il maggiornumero

di eventi possibile in un momento come que-
sto. Il compito dello sport è costruire ponti,
non muri». Ciò nonostante, temendo per la
propria sicurezza, diversi atleti in tutto il mon-
do hanno cominciato a rivedere i propri impe-
gni internazionali a breve scadenza: Argentina
e Australia hanno annulato l’amichevole del 1
aprile a Las Palmas; i giocatori di baseball ame-
ricani hanno convinto i dirigenti della Lega
professionistica d’oltre oceano a cancellare la
trasferta di Seattle e Oakland in Giappone per
l’inizio della stagione (e sarebbe stata la prima
volta nella storia); i nuotatori australiani hanno
rinunciato alla sfida di Indianapolis (6 aprile)
con la squadra americana; il golfista Tiger
Woods si è ritirato dal torneo «Desert Classic»
in Dubai; l’allenatore della nazionale francese di
calcio, Jacques Santini, ha chiesto che la sfida
con Israele che si dovrebbe disputare a Palermo
(per ragioni di sicurezza) il 2 aprile, venga rin-
viata a data da destinarsi perché «le nostre fa-
miglie hanno paura e questa guerra va ben al di
là del nostro sport». Il tennista Andre Agassi e
le sorelle Williams potrebbero disertare una
parte della stagione europea come già fatto in
passato per situazioni simili e le stesse preoccu-
pazioni potrebbero tenere lontani dalla Golden
League i velocisti nordamericani Tim Montgo-
mery e Marion Jones. La Maratona di Washin-
gton, prevista per domenica prossima, è stata
annullata.

Negli Stati uniti, tanto il basket professioni-
stico quanto quello universitario hanno deciso
di non fermare i rispettivi campionati, ma ieri
la rete americana Cbs ha oscurato uno degli
eventi sportivi più amati d’America (appunto il
torneo dei college Ncaa) spostando la diretta
delle partite su un canale via cavo (la Espn, che
raggiunge venti milioni di case in meno) e de-
dicando tutta la prima serata alla guerra in
Iraq. Mercoledì sera, quando Bush il giovane ha
comunicato alla nazione che la missione ira-
chena era cominciata, la Nba ha interrotto tut-
te le sue gare per permettere a giocatori e tifosi
di seguire in diretta il discorso del presidente.
All’inizio c’è stato qualche fischio, poi quando
hanno capito che cosa stava succedendo, solo
applausi (sic).

Ha voluto dire la sua, infine, anche la For-
mula 1. Che per bocca del presidente della Fia,
Max Mosley, ha fatto sapere che il suo sport
«non ha nulla a che fare con il conflitto in Iraq»
e che dunque il Gran premio di Malesia (dome-
nica a Sepang) andrà in scena come previsto.
Schumacher, che dopo l’11 settembre era stato
sul punto di non correre il Gp di Indianapolis,
ha ribadito che «la gente vuole continuare a vi-
vere» e che quindi correrà. Ma che «è un pec-
cato che si sia arrivati a questo punto, nono-
stante gli sforzi di pace di tante persone in tut-
to il mondo».

C E M P S I O N S L I G S

La macchina
gialla

di Bismark
In tutto il mondo si continua a giocare,
nonostante la guerra. Così hanno deciso

i dirigenti dello sport, incuranti delle paure
degli atleti e di quello che succede nel Golfo.

Ieri sera la Lazio ha giocato e vinto a
Istanbul, mentre a 1500 chilometri dalla

città del Bosforo le truppe americane
bombardavano Baghdad

ANDREA SCANZI

B
lowin’ in the wind. Dopo la sconfitta
con l’Atalanta, Capello disse che era
colpa dell’arbitro. Dopo la sconfitta
con il Perugia, Capello ha detto che

era colpa del vento. Dopo l’eliminazione dalla
Champions League, Capello avrà pensato che è
forse colpa della nebbia agli irti colli. Che, co-
me noto, piovigginando sale. E, sotto il mae-
strale, urla e biancheggia il mare. E naufraga il
piagnisteo.

Much ado about nothing. Come prevedibi-
le ma non previsto, l’ultimo turno di Cham-
pions League si è rivelato assolutamente inuti-
le per le italiane. Milan e Juventus hanno rega-
lato punti (ininfluenti per chi ne ha goduto) e
spacciato lievi acciacchi per cataclismi (Maldi-
ni, Shevchenko, Trezeguet); Inter e Roma han-
no vinto e pareggiato per niente, l’una benefi-
ciaria e l’altra vittima dell’incompiutezza nar-
cisa di Newcastle ed Arsenal. Tanto rumore
per nulla.

Il ginnasta. Una rondata, tre flic-flac, un
salto teso indietro: così, Oba Martins ha riabili-
tato il ruolo della capriola post-gol. Da oggi,
penseremo a lui e non a Couto. Un bel passo in
avanti.

Il prussiano. La Fiorentina (come Anto-
gnoni, rifuggiamo il nomignolo «Florentia Vio-
la») ha un nuovo idolo. Giovane, africano, di
belle speranze come Martins: Bismark. Allegro,
timido, umilissimo. Recentemente, si è com-
prato un’auto gialla. Gli hanno chiesto perché
l’ha comprata gialla. Lui: «Volevo comprarla
nera, ma, quando l’ho provata, mi sono accor-
to che, stando dentro, non mi si vedeva. Ero
più nero di lei. Allora l’ho comprata gialla».

Ebbro vaticinio. Stamani ci saranno i sor-
teggi per i quarti di finale di Champions Lea-
gue. Citando Mura, «i pronostici li sbaglia chi
li fa, e io li faccio». La Juve (qualificata per la
700esima volta grazie alla classifica avulsa)
vuole il Barcellona e avrà il Barcellona. Milan e
Inter non si vorrebbero, quindi si prenderanno.
Ajax e Valencia non vanno in semifinale. Favo-
rite per la vittoria finale, Juventus e United, pri-
me outsider Inter e Real Madrid. Chiaramente,
se i pronostici si riveleranno sbagliati, la colpa
sarà della sinistra. E delle toghe rosse.

Belle parole. «La Rai non trasmetterà la
partita per una questione etica? Se è per que-
sto, tante altre trasmissioni dovrebbero essere
interrotte. E comunque, qui il problema vero
non è che ci costringono a giocare a 1500 chi-
lometri da un conflitto mondiale. In Italia gio-
cavamo col conflitto dei Balcani a due passi. E
il tifo di casa non ci fa certo paura. Qui il pro-
blema è solo uno: la guerra. Che è sempre sba-
gliata, ma questa ancora di più. L’Occidente
dovrebbe piuttosto aiutare chi, nel 2003, muo-
re ancora di fame». L’ha detto Roberto Manci-
ni, due giorni fa.

Cip. Nel 1958, Garrincha parlava ai passeri
di Pau Grande. Nel 2003, Del Piero parla ai
passeri dell’Uliveto. Anche per oggi non si vola.

Sono finito. La frase in tedesco macchero-
nico con cui Trapattoni concluse l’invettiva
contro Strunz, è finita nei dizionari. Trapatto-
ni, che voleva dire «Ho finito», disse «Sono fi-
nito». Stupisce che nessuno, ancora, abbia
pensato che, in quelle parole, ci fossero accen-
ni autobiografici.

Ciao, Massimo. Fin dal suo esordio, dedica-
to al recupero dei 90° minuto d’annata, La si-
tuazione comica (Rai 2, martedì, seconda sera-
ta) è parsa come una delle poche cose da vede-
re in tv. Questa settimana, la puntata era dedi-
cata a Massimo Troisi. Che, nel 2003, avrebbe
compiuto 50 anni. Complimenti a Marco Giu-
sti, autore del programma: era una puntata
bellissima.

A Hard Rain’s A-Gonna Fall. «Un attacco
all’Iraq senza l’autorizzazione dell’Onu, sareb-
be un fatto nefasto». L’ha detto Silvio Berlusco-
ni, una settimana fa. Amen.

rui@andreascanzi.it

Un elicottero militare nello stadio di Sarajevo. Foto Reuters

F I G U

Le mille astuzie del venditore di cammelli

N
EQROUZ, Rachid. 31 an-
ni. Difensore centrale del
Bari. Di più, libero. Piaz-
zato da Eugenio Fascetti

nella linea a tre della difesa bianco-
rossa (a uomo), ha il compito di fare
il possibile e l’impossibile per ferma-
re gli attaccanti avversari e, nel caso,
ripartire. Da cui il cosidetto schema-
Neqrouz: recupero, palla lunga, pe-
dalare. Ma questo riguarda soltanto
il possibile del repertorio del difen-

sore marocchino, convocato in nazionale per i mon-
diali del ‘94 e del ‘98 e arrivato al Bari nel 1997 dopo
un lungo apprendistato in Svizzera. Le sue gesta, in-
fatti, sono state cantate da Elio e le storie tese («vuoi
dare il fallo a Montero/che ha dato una gomitata a
Neqrouz in piena area», in Ti amo campionato per-
ché sei falsato - il riferimento era ad un velenossissi-
mo Juve-Bari), oltre che celebrate sui taccuini di
quasi tutti gli arbitri di serie A italiani. Neqrouz ha
preso il suo ruolo da brutto e cattivo con una serietà
che manca poco diventi proverbiale. Poco dopo l’11
settembre, rilasciò una indimenticabile intervista al-
la Gazzetta del Mezzogiorno parlando di Bin Laden
come di «una brava persona (...) riuscita a vendicare
la sofferenza di migliaia di innocenti». Lo costrisero
a rimangiarsi tutto il giorno dopo. Ma a denti stretti.
La leggenda di Neqrouz è legata alle astuzie messe in
gioco per fermare quel branco di centravanti fighetti
che si appressano alla sua porta. Una volta, durante

una mischia in area, il difensore marocchino dappi-
ma strinse le palle a Inzaghi e poi - visto che la cosa
non sortiva effetti - tentò di mettergli un dito nel cu-
lo (sorry, le parole sono importanti). Tutto sotto
l’occhio delle telecamere. Da quella volta è rimasto
nel cuore dei tifosi meno superficiali e dei maniaci
del fantacalcio (che spesso sono la stessa persona).
Non è un omino della playstation, ma uno che in
campo continua a metterci l’anima e l’animaccia:
questo conta ancora qualcosa. L’altra domenica, su-
bito dopo la fine del derby Lecce-Bari perso uno a
zero dai biancorossi, Neqrouz ha guidato una mezza
spedizione punitiva contro i giocatori leccesi che fe-
steggiavano sotto la curva dei loro sostenitori. Ce l’a-
veva con il difensore giallorosso Cirillo, reo di averlo
definito «venditore di tappeti» (e Cirillo, di rimando:
«La verità è che non sanno perdere»). Comunque ci
hanno messo un po’, carabineri e polizia, a far torna-
re la calma. L’ultima volta che Neqrouz aveva perso
davvero la pazienza era quando Cassano, ancora al
Bari, gli fece un tunnel in allenamento gridandogli
«Chiudi le gambe». In barese stretto.

LUA LUA, Lomano Tresor. 22 anni. Attaccante
del Newcastle. Detto La La - come un personaggio
dei Teletubbies. I tifosi però preferiscono salutarlo
cantando il suo nome sulle note di Louie Louie. L’uo-
mo che è entrato in campo durante Inter-Newcastle
sognando di scambiarsi la maglia con Vieri e ne è
uscito accusando Bobo di averlo chiamato «bastar-

do nero» e «scimmia» è un ragazzo
di Kinshasa che ha vinto un bel pez-
zo della sua scommessa col destino
quando Bobby Robson e il Newca-
stle l’hanno comprato dal Colchester
per 2,25 milioni di sterline. Le suc-
cessive dichiarazioni di Lua Lua
hanno di molto fatto scemare la gra-
vità della cosa, ma il suo impegno
antirazzista e il suo bel caratterino,
sono comunque fuori discussione.
Quando giocava nel Colchester, in
serie C, tanto disse e tanto fece che riuscì ad azzitti-
re i buu e le canzoncine dei suoi stessi tifosi contro
gli avversari di colore. L’arbitro italiano Domenico
Messina, però, ancora si ricorda della rabbia di Lua
Lua dopo un Congo-Senegal di Coppa d’Africa perso
2-0 con un gol in fuorigioco e un rigore negato. Il
salto dell’attaccante in Premiership League ha coin-
ciso con grandi peana degli esperti sull’imprevedibi-
lità di Lua Lua e sull’imprevidibilità in genere come
virtù sempre necessaria, anche nel calcio moderno.
«Nessuno di noi sa cosa farà quando prende la palla.
Neppure lui lo sa», ha riassunto Alan Shearer, che a
Lua Lua fa da chioccia nel Newcastle. Proprio la
strepitosa condizione del vecchio attaccante inglese
e la preferenza di Robson per l’altra punta Craig Bel-
lamy ha dato qualche dispiacere a Lua Lua, ultima-
mente relegato in panchina. Quando segna, fa le ca-
priole. Da piccolo aveva studiato per diventare gin-
nasta.

ALBERTO PICCININI

Campi
di guerra
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Raiuno e i giornalisti
a stelle e strisce

È GUERRA
RIACCENDIAMO IL SEGNALE

NO WAR TV 21

Un’ora di trasmissione satellitare in diretta

sul canale 498, e alle 23.30 in differita su

Planete, il canale di Multitematiques distri-

buito sul bouquet di Tele+, per dire no alla

guerra, per seguire gli avvenimenti e ascol-

tare la voce del dissenso.

MY-TV
GLI ARTISTI DICONO NO ALLA GUERRA

WWW.MY-TV.IT 8

Nella pagina web della televisione on-line

sono disponibili una serie di contributi video

degli artisti contro la guerra. Tra cui il filma-

to di Susan Sarandon che ha realizzato il pri-

mo dei due spot diffusi da Win Without War,

una coalizione pacifista americana che ha

arruolato anche l’attrice Janeane Garofalo e

il leader della chiesa metodista, il vescovo

Melvin Talbert. I due spot sono stati rifiutati

dai grandi network nazionali, come Cnn e

Fox, ma circolano sulle reti locali Usa.

FAHRENHEIT
GIORNATA MONDIALE DELLA POESIA

RADIO 3 15

La giornata mondiale della poesia è un’oc-

casione di conoscere e incontrare la poesia

anche in luoghi non convenzionali come

mercati, bar, fabbriche, uffici, stazioni: sono

molte le associazioni coinvolte per organiz-

zare letture e slam poetry. La puntata di og-

gi seguirà in diretta alcune delle iniziative in

giro per l’Italia con collegamenti da Napoli,

Bologna, Palermo, Roma e Milano, dando

ampi resoconti di quella che appare come

una vera e propria «invasione pacifica» di

poesia, giacché mai come in quel giorno la

poesia parlerà di pace. Tra gli ospiti della

trasmissione, il poeta Maurizio Cucchi e l’at-

trice Maddalena Crippa, che leggerà alcune

poesie di Vassilis Vassilikos.

QUALCUNO VERRA’ DI VINCENTE MINNELLI (USA 1959)

RETE 4 16.10 (136’)

Uno dei film sui reduci della seconda guerra, da un romanzo di

James Jones. Racconta le disillusioni di uno scrittore tornato

nella sua piccola città del middlewest dopo sedici anni di as-

senza accolto con na certa freddezza dal fratello soprattutto

quando si mette a frequentare un giocatore e una prostituta.

Minnelli studia i caratteri più che le mosse dei suoi personaggi,

interpretati da Frank Sinatra, Shirley McLaine, Dean Martin che

nella commedia amara sono impareggiabili. Un altro film degli

anni cinquanta è Squilli di primavera (Rete 4, ore 3.30) con Cli-

fton Webb e Debra Paget, più tradizionale del film di

Minnelli, biografia del compositore John Philip Sousa,

vissuto a metà dell’Ottocento.

LA DONNA CHE VISSE DUE VOLTE DI ALFRED HI-

TCHCOCK (USA 1958)

RETE 4 21 (128’)

Il doppio gioco di Hitchcock con lo spettatore prende in questo

caso una forma decisa: la protagonista sarà bionda e bruna

(Kim Novak), assumerà prima un’identità e poi l’altra, tra la

perplessità del protagonista e dello spettatore. James Stewart

è l’agente Ferguson a riposo, dimessosi dal servizio a causa

della sua paura del vuoto che ha causato la morte di un colle-

ga. Un incarico accettato per amicizia lo porta su altissimi cam-

panili. Anche qui c’è il chiaro legame tra cinema e psicanalisi,

uno dei film più emblematici, quasi un catalogo di

paure e sogni, fobie e nevrosi, feticismo, più morte

che rinascita. Da un romanzo di Boileau e Narcejac.

C
he la prima vittima della guerra sia l’informazione
l’abbiamo sentito ripetere molte volte. E l’inciden-
te in cui è incorso il Tg2, caduto nella trappola
della falsa notizia della morte di Tareq Aziz, ne è

un esempio. Il continuo flusso di notizie, alimentato dalle
dirette che si rincorrono da una rete all’altra, rende molto
difficile distinguere il fumo dall’arrosto. Verificare è compli-
cato, per il telespettatore è impossibile. Così per capire me-
glio quel che sta accadendo, alcuni giornalisti generosamen-
te ci vengono in aiuto.

Per esempio Carlo Rossella, direttore al di sopra delle
parti, tra i più richiesti dalla Rai per commentare la guerra
di Bush, ospite di Porta a Porta, martedì ci rassicurava so-

stenendo che «gli Stati Uniti entraranno in
Iraq per impedire un bagno di sangue». Pa-
role semplici e chiare che toglievano di mez-
zo quella fanfaluca secondo la quale le bom-
be di Bush sarebbero portatrici di morte. Il
giorno dopo, ospite di Cucuzza nel pomerig-
gio di Raiuno, sempre lo stesso direttore su-
perpartes, interveniva sventolando la coper-
tina del suo giornale avvolto nella bandiera
a stelle e strisce.

Nel fritto misto di intrattenimento e in-
formazione (scelta infelice del servizio pub-
blico: ma perché non trasformare una rete

in all-news?) succede che i commentatori parlino la lingua
del governo. Così ieri, sempre su Raiuno (sarà un caso che la
rete ammiraglia sia anche la più governativa?), seduto nel
salottino di Giletti c’era il trio Soccillo-Buscemi-Guerri (un
direttore di Gr di An, un generale, un collaboratore de Il
Giornale). Rispondevano alle domande delle signore che
riempivano la platea del pubblico in studio. Il protettorato
americano non farà innervosire arabi e palestinesi? Macché,
il trio smetiva categoricamente, giurando che le armi avreb-
bero portato la pace e la democrazia. Le signore non ne era-
no affatto convinte e si dichiaravano insoddisfatte: non sa-
ranno state esperte, ma neppure sceme.

nrangeri@ilmanifesto.it

SEDUZIONE PERICOLOSA DI HAROLD BACKER (USA

1989)

RETE 4 23.25 (113’)

Mentre indaga su una catena di omicidi legati da comuni indizi

(tutti i defunti hanno appena avuto un incontro con una donna

trovata attraverso una rubrica per cuori solitari), un poliziotto di

New York (Al Pacino) in crisi esistenziale si innamora di una in-

diziata (Ellen Barkin). E’ un giallo teso e compatto, ben sceneg-

giato da Richard Price, dove l’inchiesta poliziesca si fonde con

il ritratto delle solitudini a cui costringe una città come New

York. Il titolo originale, Sea of Love, è un hit degli anni ‘60 inter-

pretato da Phil Phillips usato dall’omicida come co-

lonna sonora, che nei titoli di coda è cantato da Tom

Waits.

I CENTO PASSI DI MARCO TULLIO GIORDANA (ITALIA

2000) RAITRE

20.50 (114’) Marco Tullio Giordana preferisce, come nel suo

Pasolini, un delitto italiano, un contatto leggero con la storia.

Non spinge l’effetto emotivo, informa, ricostruisce, inanella fat-

ti. E all’inizio è fin troppo didascalico, ma è così forte l’avventu-

ra del «piccolo» Peppino che il film dirompe soprattutto nel cor-

po di straordinari attori come Luigi Lo Cascio (Peppino), Luigi

Maria Burruano (Luigi Impastato, il padre). Cinisi, paese sicilia-

no, la droga passa di lì, e Tano Badalamenti ne controlla il traf-

fico. Ma c’è un picciotto, Peppino, che fin da piccolo non vuole

favori, e diventa amico del segretario della sezione

comunista, il pittore Stefano Venuti (Andrea Tidona),

solo a urlare nel megafono le malefatte mafiose.

Carlo Rossella
NEMELESS DI JAUME BALAGUERò (SPAGNA 1999)

PALCO (95’)

Appuntamento con il recente horror spagnolo che non a caso

sta avendo una certa risonanza per la sua audacia e personali-

tà. Qualcosa risulta sempre stridente, sopra le righe, ma è pro-

prio qesta la sua principale caratteristica. Qui c’è una madre

che ormai rassegnata alla morte della sua figlia assassinata

cinque anni prima, un giorno riceve una telefonata proprio da

lei e cerca di rintracciarla. Altri horror della serata: I fantasmi di

Sodoma (Italia 1, ore 4.35) di Lucio Fulci , ovvero «the King of

the horror» come lo definiscono le migliaia di fans in Usa, un

anotte in una casa piena di fantasmi. Dai racconti di

Poe, ancora sulla pay tv Due occhi diabolici (Cult Ne-

twork, ore 22) di George Romero con Harvey Keitel.

ESTATE ROMANA DI MATTEO GARRONE (ITALIA 2000)

RAITRE 0.50 (87’)

Nella Roma del Giubileo si seguono gli itinerari di uno sceno-

grafo, della sua assistente in lotta perenne con la suocera e di

una ex attrice di teatro off che, tornata in Italia dopo parecchio

tempo si trova piuttosto spaesata. Il viaggio inizia da Piazza Vit-

torio (anche quella oggi è diversa) attraverso una Roma preca-

ria e irrequieta. Lo stile inimitabile di Garrone, con la sua levità

si serve di attori come Rossella Or, Salvatore Sansone, Monica

Nappo e del grande Victor Cavallo che Roma la attraversava co-

stantemente a piedi, in uno dei suoi ultimi film. Programmato

nella notte di Fuori Orario dal titolo: «Roma il disagio

degli spettri» che continua anche domani sera con

una serie di film fino alle sette del mattino dopo.

6.00 Gli ultimi elefanti indiani
6.30 TG1 - CCISS
6.45 Unomattina -  Conducono

Roberta Capua e Luca
Giurato. Regia di Antonio
Gerotto

7.00 TG1 (8.00-9.00)
7.05 Economia oggi
7.30 TG1 Flash L.I.S.
9.30 TG1 - Flash
10.40 Tuttobenessere -  Conduce

Daniela Rosati. Regia di
Giuseppe Sciacca

11.10 Dieci minuti di... 
programmi dell’accesso

11.20 Appuntamento al cinema
11.25 Che tempo fa
11.30 TG1
11.35 S.O.S. Unomattina

Conduce Roberta Capua.
Regia di Antonio Gerotto

12.00 La prova del cuoco
Conduce Antonella Clerici
con la partecipazione di
Beppe Bigazzi. Regia di
Simonetta Tavanti

13.30 Telegiornale
14.00 TG1 Economia
14.05 Casa Raiuno -  Conduce

Massimo Giletti. Regia di
Luigi Martelli

14.35 La vita in diretta
Conduce Michele Cucuzza

16.50 TG Parlamento (all’interno)
17.00 TG1 (all’interno)
17.10 Che tempo fa (all’interno)
18.45 L’eredità -  Conduce 

Amadeus. Regia di 
Stefano Vicario

20.00 Telegiornale
20.35 Il castello
20.55 Porta a porta
23.10 TG1
23.15 Porta a porta
23.50 Giorni d’Europa
0.10 Comunicazione politica

Messaggi autogestiti
0.30 TG1 Notte
0.50 NonsoloItalia
1.10 Sottovoce: Giovanni Floris

Conduce Gigi Marzullo
1.45 Rai Educational

GAP - Generazione alla
prova

2.15 Rainotte
2.17 Arcobaleno selvaggio - Film

di Anthony M. Dawson con
Lewis Collins, Lee Van
Cleff, Ernest Borgnine

3.50 Il Gorilla
5.10 Videocomic - Di Nicoletta

Leggeri
5.45 TG1 Notte (R)

6.05 TG2 Medicina 33 (R)
6.15 Natura
6.25 Osservatorio
6.40 Anima ed Hermes
6.47 Pit Lane Qualifiche
6.55 Qualifiche I sessione
8.05 Pit Lane Post - Qualifiche
8.30 Go Cart Mattina
9.20 Quell’uragano di papà

Telefilm “La rivoluzione dei
sessi”

9.45 Un mondo a colori
10.00 TG2 Notizie
10.05 Si, Viaggiare
10.15 Nonsolosoldi
10.25 Meteo 2
10.30 Notizie
10.45 Medicina 33
11.00 I Fatti Vostri -  Conducono

Stefania Orlando, Gigi
Sabani e Paola Saluzzi

13.00 TG2 Giorno
13.30 TG2 Costume e Società
13.50 TG2 Salute
14.00 Young hearts unlimited

Film tv di Don Faunthe Roy
con Corbin Bersen, Robert
Carradine

15.45 L’Italia sul Due -  Conduce
Monica Leofreddi

16.30 Cuori rubati - ep. 271
Soap opera con Paolo
Maria Scalondro, Angiola
Baggi

17.00 Art Attack -
17.25 Le avventure di Jackie Chan
17.50 TG2 - Net - Meteo 2 - Flash

L.I.S.
18.00 Rai Sport Sportsera
18.25 Seven Days - Telefilm “La

figlia di papùà”
19.10 E.R. Medici in prima linea

Telefilm “Ma è vita 
questa?”

20.00 Eureka (prima parte)
20.05 I Classici Disney
20.25 Eureka (seconda parte)
20.30 TG2 - 20.30
20.55 Eureka (terza parte)
21.00 Padrona del suo destino

Film di Marshall 
Hersjovitz, con Catherine 
McCormarck, Rufus
Sewell

23.00 Un marito quasi perfetto
Film di Nick Castle con Bill
Pullman, Ellen De Generis

0.35 TG2 Notte
1.00 TG2 Si, Viaggiare
1.10 TG Parlamento
1.20 Meteo 2 - Appuntamento al

cinema
1.30 I nostri soldi
2.00 Il Corvo - Telefilm “Inutile

vendetta”
2.45 Rainotte 
2.47 TG2 Salute (R)

6.00 Rainews 24 Morning News
8.05 Rai Educational - Sillabario

Reporter
9.05 Aspettando Cominciamo

Bene - Conducono Pino
Strabioli e Marcelo Garcia

10.00 Cominciamo bene
Conducono Toni Garrani
ed Elsa Di  Gati. Regia di
Roberto Ricca

12.00 TG3 - Rai Sport Notizie
TG3 Meteo

12.25 TG3 Cifre in chiaro
12.45 Cominciamo bene

Le storie -  Conduce 
Corrado Augias

12.55 Il Santo - Telefilm “Come
rubare un aereo”

13.40 Comunicazione politica
Messaggi autogestiti

14.00 TG Regione - TG Regione
Meteo

14.20 TG3 - TG3 Meteo
14.50 TG Leonardo
15.00 TGR Neapolis
15.10 TG3 - GT Ragazzi - A cura

di Paola Sensini
15.20 Screen saver -  Conduce

Federico Taddia
15.55 I cartoni della Melevisione
16.15 La Melevisione favole e 

cartoni - Di Mussi Bollini
17.00 Cose dell’altro Geo

Conduce Sveva 
Sagramola. Regia di Grazia
Michelacci

17.40 Geo & Geo - Conduce
Sveva Sagramola

18.20 TG3 Meteo
19.00 TG3
19.30 TG Regione - TG Regione

Meteo
20.00 Rai Sport Tre
20.10 Blob
20.30 Un posto al sole - ep. 1445

Soap opera con Gian
Guido Baldi, Patrizio Rispo

20.50 I cento passi - Film di
Marco Tullio Giordana con
Luigi Lo Cascio, Tony 
Sperandeo

22.50 Speciale TG3 “I cento passi
di Peppino”

23.05 TG3
23.10 TG Regione
23.20 TG3 Primo Piano
23.40 Lo sguardo negato
0.35 TG3 - TG3 Meteo
0.45 Rai Educational - Internet

Cafè -  Conduce Andrea
Pezzi

1.15 Appuntamento al cinema
1.20 Fuori orario. 

Cose (mai) viste
3.00 RaiNews 24

6.00 I due volti dell’amore
Telenovela con Jorge 
Martinez, Grecia 
Colmenares

6.40 Libera di amare - Telenovela
con Adela Noriega, Andres
Garcia

7.25 T.J. Hooker - Telefilm 
“I giustizieri”

8.15 Peste e corna -  A cura di
Roberto Gervaso

8.30 TG4 Rassegna Stampa
Diretta

8.45 Quincy - Telefilm 
“Duplice omicidio”

9.45 Batticuore - Soap opera
con Gabriel Corrado

10.30 Febbre d’amore - Soap
opera con Peter Bergman,
Eric Braeden

11.30 TG4
11.40 Forum -  Conduce Paola

Perego con la 
partecipazione dei giudici
Santi Licheri e Tina 
Lagostena Bassi. Regia di
Elisabetta Nobiloni Laloni

13.30 TG4
14.00 La ruota della fortuna

Conduce Mike Bongiorno.
Regia di Mario Bianchi

15.00 Solaris - Il mondo a 360
gradi

16.00 Qualcuno verrà - Film di
Vincente Minelli con 
Shirley McLaine, Frank
Sinatra, Dean Martin

18.55 TG4
19.35 Sipario del TG4
19.50 Terra nostra 2 - La speranza

Soap opera con Ana Paulo
Arosio, Maria Fernanda
Candido

21.00 La donna che visse due
volte - Film di Alfred 
Hitchcock con James
Stewart, Kim Novak,
Barbara Bel

23.20 Percorsi -  Conduce 
Benedetta Massola

23.25 Seduzione pericolosa - Film
di Harold Becker con Al
Pacino, Ellen Barkin, John
Goodman

1.35 TG4 Rassegna Stampa
2.00 Ciak Speciale - Io non ho

paura
2.05 La polizia incrimina, la

legge assolve - Film di Enzo
Castellari con Franco Nero,
Fernando Rey

3.35 Squilli di primavera - Film di
Henry Koster con Clifton
Webb, Ruth Hussey

5.05 Peste e corna
5.15 100 Stelle - A cura di

Paolo Piccioli

6.00 TG5 Prima Pagina
7.55 Traffico - Meteo 5
7.58 Borsa e monete
8.00 TG5 Mattina
8.45 Verissimo Mattina
9.30 TG5 Borsa Flash
9.35 Carabinieri 2 - Telefilm

(replica primi due 
episodi)

10.55 Squadra Med - Il coraggio
delle donne - Telefilm 
“Una nuova sfida” con
Janine Turner, Rosa Blasi,
Whoopi Goldberg

11.55 Grande Fratello
12.30 Vivere - ep. 940 Soap

opera con Edoardo Velo,
Alessandra Monti, Fabio
Mazzari, Veronika Logan,
Gianni Garko

13.00 TG5
13.40 Beautiful - ep. 3908 Soap

opera con Adrienne
Frantz, Ronn Moss,
Katherine Kelly Langm
Susan Flannery, Hunter
Tylo

14.15 Centovetrine - ep. 505
Soap opera con Raffaella
Bergè, Clemente 
Pernarella

14.45 Uomini e Donne -  Conduce
Maria De Filippi. Regia di
Laura Basile

16.10 Amici - Conduce Maria De
Filippi. Regia di Roberto
Cenci

17.00 Verissimo - Tutti i colori
della cronaca -  Conduce
Cristina Parodi

18.30 Grande Fratello
19.00 Passaparola -  Conduce

Gerry Scotti. Regia di 
Stefano Mignucci

20.00 TG5
20.30 Striscia la notizia - La voce

della differenza
Conducono Paolo Bonolis
e Luca Laurenti. Regia di
Roberta Bellini. Un 
programma di Antonio
Ricci

21.00 Miconsenta Speciale
Conducono Pippo Franco,
Leo Gullotta e Oreste 
Lionello, Martufello

23.20 Maurizio Costanzo Show
Conduce Maurizio 
Costanzo

1.00 TG5 Notte
1.30 Striscia la notizia (R)
2.00 Grande Fratello (R)
2.30 TG5 (R)
3.00 Innamorati pazzi - Telefilm
3.30 New York Undercover

Telefilm
4.15 TG5 (R)

7.00 Ciao Ciao mattina e cartoni
animati: Isidoro; I Puffi;
Doraemon; Ascolta 
sempre il cuore Remì;
Casper

9.00 Tarzan - La grande 
avventura - Telefilm 
“Tarzan e il veggente”
(seconda parte)

9.30 Impiegati... male! - Film di
Mike Judge con Ron
Livingston, Jennifer 
Aniston

11.30 Speciale Studio Aperto
13.00 Studio sport
13.40 Detective Conan - Cartoni

“Una crociera da brivido”
14.05 Tutti all’arrembaggio!

Cartoni “La sconfitta del
re”

14.30 I Simpson - Cartoni “Il
colonnello Homer”

15.00 Beverly Hills, 90210
Telefilm “Autoaggressività
impulsiva”

15.55 Che magnifiche spie!
Cartoni “Le modelle”
(seconda parte)

16.10 Beyblade - Cartoni 
“Avversari difficili”

16.40 Roba da gatti - Cartoni “Lo
scontro finale” (seconda
e ultima parte)

17.00 Hamtaro piccoli criceti,
grandi avventure

17.25 Sabrina, vita da strega
Telefilm “Aria di 
sommossa”

18.00 Speciale Studio Aperto
18.30 Studio aperto
19.00 Relic Hunter - Telefilm “La

croce della torre”
20.00 Sarabanda
20.45 Cartuno: Picchiarello

Braccio di ferro
21.00 C.S.I. Scena del crimine

Telefilm “Lo strangolatore”
“Soffocato”

22.55 Mai dire Grande Fratello
Con la Gialappa’s Band

23.25 Studio aperto presenta
“Lucignolo”

1.00 Studio sport
1.15 Studio aperto - La giornata
1.25 Amici (R)
2.05 Highlander - Telefilm
3.00 Non è la Rai
4.00 I-taliani - Telefilm
4.25 Talk Radio
4.35 Il fantasma di Sadoma

Film di Lucio Fulci con R.
Egon, Alan Johnson

6.10 Studio sport (R)

6.00 Meteo - Oroscopo - Traffico
7.00 Omnibus La7
9.15 Mia Economia
9.30 Donne allo specchio (R)
10.05 Linea mercati
10.10 Fa la cosa giusta (R)
11.05 New York New York

Telefilm
12.00 TG La7
12.15 Linea mercati
12.20 Sport7
12.30 S.M.A.C. - Spettacolo,

musica, arte e cultura
13.00 L’Ispettore Tibbs - Telefilm
14.00 Per amore ho catturato

una spia russa - Film di
Dick Clement con Kirk
Douglas, Marlene Jobert,
Trevor Howard

16.05 Linea mercati
16.10 Fa la cosa giusta
16.55 Donne allo specchio
17.30 N.Y.P.D. - Telefilm
18.35 Punto TG
18.40 National Geographic
19.45 TG La7
20.20 Sport 7
20.30 Otto e mezzo

Conducono Giuliano 
Ferrara e Luca Sofri

21.30 Sfera -  Conduce Andrea
Monti

23.30 TG La7
23.45 Sex and the City - Telefilm
0.15 Profiler - Telefilm

6.00 News
7.00 Wake Up!
10.00 Flash
10.10 Pure morning
11.55 Flash
12.00 Music non stop
14.00 Dismissed
14.30 Le situazioni di Lui & Lei
15.00 Total Request Live!
16.00 Music non stop
16.50 Flash
17.00 Select -  Conducono 

Valeria Bilello e Paolo
Ruffini

18.00 Videoclash
19.00 Hit List Italia
20.00 Music non stop
21.00 Gli Osbourne
21.30 MTV Mad -  Conducono

Biggio, Nongio e Gip
22.00 Banzai
22.30 Pets
23.00 Jackass
23.30 The Andy Dick Show
23.55 Flash
0.00 Brand: New
1.00 Mix Chart

RADIOUNODUETRE STREAMTV TELE+
TELE+BIANCO
5.45 Local hero di Bill Forsyth - 7.40 Quiz show di Robert Redford -
9.45 Reportage: La fuga degli angeli - 11.45 The 70s - 14.35 Amnesia
di Gabriele Salvatore - 16.30 Una grande storia americana di Gregg
Champion - 17.55 Natura: I mandriani del Pantanal - 18.55 Da morire
di Gus Van Sant - 20.40 Prima serata - 21.00 Pretty princess di
Garry Marshall - 22.55 Reportage: Kalachakra - La ruota del tempo -
0.20 La dea del ‘67 di Clara Law - 2.20 Lontano di Andrè Techinè -
4.15 Jules e Jim di Francois Truffaut.

TELE+NERO
13.50 Profili (R) - 14.15 Sport News - 14.30 Usa Sport - 15.00 Basket
NCAA: California - South California - 16.30 NBA Action - 17.20 Preview
Show Premier League - 17.45 +Motori - 18.50 Zona Volley - 19.15
Sport News - 19.30 Zona - Diretta - 20.30 Calcio: Messina - Genoa -
22.35 Basket NBA: Detroit - Philadelpia in differita - 0.10 Eurolega -
Hilites - 0.45 Basket NCAA: California - South California (R).

TELE+GRIGIO
8.10 Misterioso omicidio a Manhattan di W. Allen - 9.55 Get shorty di
B. Sonnenfeld - 11.40 Il mandolino del capitano Corelli di J. Madden
- 13.45 Giovanni Falcone di G. Ferrara - 15.45 +Cinema - 16.00 Il club
delle vedove - 18.45 Commedia mon amour - 19.10 L’idole di S. Lang -
21.00 +Cinema - 21.15 Il nostro Natale di Abel Ferrara - 22.45 Birth-
day girl di J. Butterworth - 0.10 +Cinema - 0.25 Pesi leggeri di Enrico
Pau - 2.00 L’armata delle tenebre di Samuel Raimi.

RAI1 RAI2 RAI3 RETE4 CANALE5 ITALIA1 LA7

MTV

5.20 Underground di Emir Kusturika - 8.30 Blue in
the face di Wayne Wang e Paul Auster - 9.55 Don-
nie Brasco di Mike Newell - 11.25 The fan - Il mito
di T. Scott - 13.20 L’ombra del dubbio di Randal
Kleiser - 15.15 Paz - 17.00 Linea di sangue di Jeb
Stuart - 19.20 Due mariti per un matrimonio di Ste-
ven Baigelman - 21.00 Lucky Break di Peter Catta-
neo - 22.50 Ho solo fatto a pezzi mia moglie di Alfon-
so Arau - 0.30 Giovani e belli di Dino Risi - 2.05
Cadaveri eccellenti di Francesco Rosi - 4.05 Tycoon
in guerra.

8.00 Le cattedrali della luce - 9.00 Happiness di T.
Solondz - 11.15 Vancouver underground - 12.00
Joseph Conrad - 13.00 Prometeo - 14.00 Osterman
Weekend di Sam Peckinopah - 16.00 Le cattedrali
della luce - 17.00 Happiness di T. Solondz - 19.15
Vancouver underground - 20.00 Kataklò - 20.30 Asia
meets Tricky - 21.00 È Moda - 22.00 Due occhi diabo-
lici di Dario Argento e George Romero - 0.00 La
grande storia del jazz.

10.00 Bordoring - Il meglio della boxe mondiale -
11.50 Calcio a 5 - 11.55 Champions League - Sorteg-
gio - 12.30 Champions League - Il meglio della giorna-
ta - 13.50 ACI Sport Motori - 14.20 Calcio: Vitesse -
PSV - 16.20 SportStream Magazine - 17.10 Calcio:
Lazio - Empoli (R) - 19.00 Western Union - 19.30 Wre-
stling - 20.20 Calcio: San Lorenzo - Boca - 22.10
Trans World Sport Magazine - 23.05 Uno contro Uno -
23.30 Golf European Tour - Highlights - 0.20 Calcio:
Kilmarnock - Dunfermline - Calcio Internazionale -
2.20 SportStream di Notte.

10.00 Tabù - 11.00 Mercanti di dinosauri - 12.00
Ritorno alla natura - 12.30 Gli incubi della natura -
13.00 Natura - 14.00 Trekking in un mondo selvaggio
- 14.30 Antropologia - 15.00 Il detective del mare -
16.00 Tabù - 17.00 Mercanti di dinosauri - 18.00
Ritorno alla natura - 18.30 Gli incubi della natura -
19.00 Natura - 20.00 Trekking in un mondo selvaggio
- 20.30 Antropologia - 21.00 Il detective del mare -
22.00 Tabù - 23.00 Mercanti di dinosauri - 0.00 Ritor-
no alla natura - 0.30 Sabato natura - 1.00 Un lavoro
da cani.

CINEMA STREAM

RADIOTRE

RADIOUNO

RADIODUE

CULT NETWORK

SPORT STREAM

NATIONAL GEOGRAPHIC

12.00 Come vanno gli affari - 12.10 Regione
- 12.35 Laradioacolori - 13.25 Sport - 13.30
Parlamento news - 13.35 Hobo - 14.00
Medicina e Società - 14.10 Nuovi italiani -
14.20 Voci dal mondo - 14.39 Magazine -
15.00 Scienze - 15.05 Ho perso il trend -
16.00 GR1 Come vanno gli affari - 16.05
Baobab - 17.00 GR1 Europa - 18.00 GR1 Bit
- 18.30 Titoli - 18.35 Mondomotori - 18.50
Incredibile ma falso - 19.30 Affari - 19.36
Ascolta, si fa sera - 19.40 Zapping - 21.00
Casa Famiglia 2 - in onda media - 21.05
Zona Cesarini - 23.05 GR1 Parlamento -
23.25 Uomini e Camion - 0.00 Il giornale
della mezzanotte - 0.33 Brasil.

6.00 Il caffè di Max e Roby - 7.00 La sveglia -
7.54 Sport - 8.00 Fabio e Fiamma e la trave
nell’occhio - 8.50 L’alta cucina di Nero Worlf -

9.00 Il ruggito del coniglio - 11.00 Sanremo
che balla - 12.47 Sport - 13.00 28 minuti -
13.40 Viva Radio2 - 15.00 Atlantis - 17.00 Il
Cammello di Radiodue - 18.00 Caterpillar -
19.23 Bolneve - 19.54 GR Sport - 20.00 Alle
8 di sera - 20.35 Dispenser - 21.00 Il Cam-
mello di Radiodue - 21.35 Ultrasuoni Cocktail
- 23.00 VivaRadiodue (R).

9.00 Il Terzo Anello: Dedica musicale - 9.30
Il Terzo Anello: Ad alta voce - 10.00 Radio3
Mondo - 10.30 Dedica Musicale - 10.50 Il
Terzo Anello - 11.00 Radio 3 Scienza - 11.30
La strana coppia - 12.00 I concerti del mat-
tino - 13.00 La Barcaccia - 14.00 Dedica
Musicale - 14.30 Danane - 15.00 Fahrenheit
- 16.00 Storyville - 18.00 Storia del Tubo -
19.05 Hollywood party - 19.50 Radio3 Suite
- 20.30 David Storey: Una casa - 22.45 GR3
- 22.50 La stanza della musica - 0.15 Fono-
rama - 1.30 Ad alta voce.

NOTIZIARI: 6.45, 8.45, 10.45, 13.45, 16.45,
18.45, 22.45

NOTIZIARI: 6, 7, 8, 10, 12, 13, 15, 16, 19,
22, 23, 2, 3, 4, 5

NOTIZIARI: 6.30, 7.30, 8.30, 10.30, 12.30,
13.30, 15.30, 17.30, 19.30, 20.30, 21.30
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Unnastronero

Esporrelabandieradellapaceèuna
comunicazionesimbolica;oggil’hola-
sciataallafinestrama«strozzata»da
unnastronero.

Sepin,Trieste

Fazzoletti

Ierimiofigliomihadettochequando
vedeunabandieradellapacegliviene
davomitare.Haseianni,nonèfarina
delsuosacco.Hoindagatoperscopri-
redachiodadoveavevapresoinpre-
stitoquellafrase,manonhoappurato
nulla.Oggi,dopounanotteinsonne,
trascorsanonarifletteresulcupode-
stinodelmondo,masulmiofottutis-
simomaldidenti,sonoandatodal
dentistaatirarmiunmolare.E’lecito
averepauradeldentistaintempodi
guerra?Poi,dopol’estrazione,misono
ritrovatoinunafunicolareaffollata.
Avevolosguardopuntatosulladiscesa
elatestavuota.Unavoceimplorava
unapiccolaelemosina,eraproprioalle
miespalle,manonmisonovoltatoa
guardareaqualevoltoapparteneva
quellavoce.Daqualenostraguerra
umanitariaerafuggitaperarrivare
propriodietrodime,dopounacavata
didenti.Almiostudiohoiniziatoun
lavoro.Malamiatestaeraaltrove.Ho
chiusogliocchi.Hosognatounbimbo
morocomemeecomemiofiglio.Ho
sognatochequestobambinoosserva-
vainebetitoilcadaveredelpadre.Il
fazzolettochecingevailvisodelmor-
to.Hoimmaginatocheinquell’istante
ilbimbo,invecedipensareachiaveva
uccisoilpadreoalmotivo,s’interro-
gassesulquelfazzoletto.Loavevavi-
stotantevolteattorniarefaccepallide
efreddedimorte.Ilvoltodiunsuo
compagnodigiochiuccisodauncec-
chino.Diqualchebullodelsuoquar-
tiere.Dimoltiuominiedonnedella
suaterra,macontinuavaadomandar-
siacosaservissequelmaledettofazzo-
letto.Nonosavachiederlo.Hosognato
cheaquelbimbettomancassel’acqua,
ilcibo,unaterradacoltivare,unbarlu-
medilibertà.HosognatoGiuliano
Ferraracheglispiegavailsacrosanto
dirittodeivarisignoriBushafargli
tuttoquesto.Adecidereitempieirit-
mi,tuttal’agendadeinostripensieri.
Unorologioimplacabilealqualepaci-
fistioguerrafondaicisidevepiegare.
Ancheostacolandoliomaledicendoli
sientrainungiocodecisosolodaloro.

Hoapertogliocchi,hovistolabandie-
radellapaceallafinestradelmiostu-
dio.L’hotolta.Ogginonsiamopiùde-
gnidinessunabandiera.

AkulK.

Vespa,ilcensore

CaroBarenghi,abbiamoassistitoal
suodibattitoandatoinondamercole-
dìseradaBrunoVespa,efinalmente
abbiamosentitoparolechiareeillumi-
nanti.Siamoconleiquandocritica
l’informazionetelevisivaitalianache
crededigiocareaRisikooaGiochi
senzafrontierecondeicontiallarove-
sciadacapodanno,quandoinvece
parliamodicontoallarovesciapermi-
gliaiadiviteumane.Siamod’accordo
conleinelsostenerechequestaguerra
nonhanullaachevedereconl’11set-
tembre,maèsolodovutaainteressi
economiciamericani,echel’Italiapur
mantenedoilpattodialleanzaconl’A-
mericapotevarimanernefuori,visto
chenonc’èl’avallodelleNazioniunite.
Volevamo,nelnostropiccolo,espri-
merelanostrasolidarietàneisuoi
confrontivistoiltrattamentocheleha
riservatoVesparibattendoconarro-
ganzaallesueparoleespegnendoleil
microfono.Matuttalanostrasolida-
rietàva,anche,allepopolazioniche
subirannoglieffettidiquestaguerra.
Crediamosempreecomunquenella
pace.

GiovannaeMauro,Mantova

ChinonRisiko

Signordirettore,conlapresentevorrei
esprimerletuttalamiaapprovazione
perquanto,giustamente,hafattodu-
rantelatrasmissionePortaaportadi
mercoledìscorso,puntualizzandoche
laguerranonèunapartitadiRisiko.
Infattierorimastomoltosconcertato
nelvedereconqualefogaBrunoVespa
parlassedegliscenaridiguerrachesi
potrebberodelineare,conl’ausiliodi
disegni,aeroplanini,navi,etc.Misem-
bravaquasichefosseluiungenerale
prepostoall’attacco!Chiudonell’augu-
rarealeieatuttalaredazionebuon
lavoroeimieipiùsentiticomplimenti
perilvostrolavoro.

palizz@katamail.com

Unasituazionedifficile

Vorreiringraziaredituttocuoreildi-
rettoreRiccardoBarenghiperilsuo

«sofferto»interventodimercoledìsera
aPortaaporta.Sonopienamente
d’accordoconleidirettore,tuttoquel-
lochehadettoieriseraèlasacrosanta
verità.Grazie,grazie,grazieancoraper
aversopportatolaschifosacensura
chelehannofatto,masicuramentelei
eragiàprontoallapantomima.Le
«vittimediVespa»noneranorappre-
sentatenelplasticoinsiemeaisoldati-
nieaicarriarmati,maqualcuno,le
assicuro,sieragiàaccortodiquestoed
eradisgustatodall’eccitazionedelcon-
duttoreedellamaggioranzadeisuoi

«ospiti»difronteallaspettacolarizza-
zionedell’eventopiùgravechestaav-
venendosottoinostriocchi.Lasegui-
ròsempredallesuepagine,ancora
millegrazie.
SergioBagalà,responsabilebiblioteche

scolasticheRho(Milano)

Qualcosadisurreale

VoglioringraziareildirettoreRiccardo
Barenghichemercoledìnella«tra-
smissione»Portaaportahadatovoce
achi,comeme,erasconcertatodive-

derelamacchinatelevisivagiocare
conlaguerra,ignorandoleviteditutte
lepersone,gliesseriumani,cheinermi
nepagherannoilprezzoconlalorovi-
ta.Loringrazioperchéprimadelsuo
interventomisembravadivivereuna
situazionesurrealeincuiilmiodolore
vieneignorato.Ilmiodoloreèildolore
dichilaguerranonlavedecomemez-
zoperlapace,dichinoncredealla
nobileintenzionediportarelalibertà
aunpopolooppresso,maleggechia-
ramentedietroquestaguerrafinieco-
nomici,politicichenonsolononvan-
noversogliinteressidegliiracheni,ma
aloronefannopagareilcosto;ildolo-
redichisachevisarannoviteannul-
latediunpopolochenonfachepaga-
redaanniilprezzodivivereinunpae-
sechevienesegnalato,suquellocheil
direttoreBarenghihadefinitounRisi-
ko,solodapozzipetroliferi,ignorando
icentriabitati.

SilviaTiddi

Domenicadalpapa

Desidero,dasemplicecittadinoespri-
mereilmionoallaguerra.Invitoicit-
tadinicattolicienonalmessaggiopa-
paledidomenicainpiazzaSanPietro
permanifestareinsiemeall’autoritàre-
ligiosaepoliticapiùimportantedel
mondo,ilnostronoallaguerra.

LucaSantoro

Nonsonopiùitaliano

SignorpresidenteCiampi,scrivoalei,
cheèl’ultimocapodiquellachefula
Repubblicaitaliana,percomunicarle
chenonsonopiùuncittadinoitaliano
eperrestituirlequindilamiacartad’i-
dentità.Nonsonopiùcittadinoitalia-
nodaquando,conledichiarazionidel
ministrodegliesteriFrattini,laRepub-
blicaitalianafondatasullaCostituzio-
neadottatanel1947,nonesistepiù.
Hoassistitoinquestimesiadattacchi
ripetutiecontinuiall’ordinecostitu-
zionaledelnostropaese.Miirritavano
emipreoccupavano,maavevanoun
limiteche,siapureadentistretti,po-
tevanorenderliaccettabili.Illimiteera
quellodellavita.Nonavevanocioè
nullaachefareconlaviolenza,conla
violazioneeladistruzionedelbenesu-
premoeinviolabiledellavitaumana.
Conl’ingressoufficialedell’Italiain
unaguerraprivadilegittimitàinterna-
zionaleconquestascelta,quellimiteè
statovarcatoel’Italiafondatasulla

Costituzionerepubblicananonesiste
più.Speroquindinonmenevogliase
leinviolamiacartad’identità.Senza
alcunastima.

p.s.èevidentecheilnonricono-
scermipiùcomecittadinoitaliano
comporterebbeilnonpagarepiùle
tassechequellostatopretende.Ma
voglioevitaredidareaqualcunostru-
mentiperfraintendermi.Lainformo
quindichedaoggiverseròl’equivalen-
tediquantodamedovutoallostato
italianoalFondonazionaleperilser-
viziocivile.Lofarònellamisuradel
96%.Ilrestante4%(percentualeparia
quantolostatoitalianospendeper
l’acquistodi«armididistruzionedi
massa»)loverseròall’Altocommissa-
riatodellenazioniuniteperirifugiati.
Un’agenziainternazionaleche,grazie
ancheallabrillantepoliticaitaliana,ha
sempredipiùesempretroppolavoro
dasvolgere.

PietroGalluccio,Palermo

OmissionealTg5

Seriascoltateattentamentel’intervista
deltg5delle13.00aSchumacherda
Sepang,noteretecheegliconcludeil
suobreveinterventoacommentodel-
laguerraconl’inequivocabilefrase«...
it’sashame!»(èunavergogna).Nonvi
ètracciaditalefrasenellatraduzione
checivienepropinatadalTg5!

PinoBartolomei

Sensodiimpotenza

Oggigiornatadiguerra.Misveglioac-
cendolaradio,hannocominciato.
Escosulterrazzo.C’èunsolestupen-
do,mancanzadivento,ilmareche
sembraunlago,labandieradellapace
chesventola,labaseamericananell’i-
soladiSantoStefanopropriodifronte
ame....tuttougualeaierietuttodiver-
so.Sensodiimpotenza,vogliadiusci-
reagridarenonvogliamoquestaguer-
raillegaleeingiustacometuttele
guerre,piùditutteleguerre.Sensodi
solitudine,ilmiopaeseèinguerra
controlasuagente,controlasuaco-
stituzione.Ilmiopresidenteèinguer-
raanchelui?Vorreiunarispostaper
nonvergognarmidiessereitaliana.E
soprattuttovorreiesportareilsensodi
pacechelamiaterratrasmettealpo-
poloiracheno,maèsoloun’illusione,
unsognoe....isogni,sisa,muoionoal-
l’alba....ediomisentomortadentro.

MariaVittoria

Messaggi
contro

lebombe

ManifestazioneperlapaceaBerlino(fotoAp)



VIilmanifestovenerdì21marzo2003
PACE

M
ancanocircadueoreall’at-
taccoaBaghdad,pochiminu-
tialloscaderedell’ultimatum
aSaddamHussein,quandoi

pacifistiamericanicomincianoaradu-
narsinellecittàdegliStatiunitiperpro-
testarecontrolaguerracapitanatadallo-
ropresidenteGeorgeBushII.Circa250
personesiincontranonelLafayettepark
diWashington,difronteallaCasaBian-
ca.ANewYorksisfilaincentinaiaverso
ilPalazzodivetro.SimanifestaaBoston,
aSanFrancisco.ALosAngeles.Eancora,
Chicago,Detroit,Atlanta,Seattle...Mani-
festazionicoasttocoast,emoltiarresti.A
partiredaWashington:mentresicanta
nobloodforoil,alcunimanifestanticer-
canodiscavalcareletransennemetalli-
chechedelimitanoilparcoversoPen-
nsylvaniaAvenue,ilvialechescorreda-
vantilaresidenzapresidenziale.Vengono
arrestatiin27.Arrestatianchetredeicir-
cacinquantaciclistidelgruppo«Biciclet-
te,nonbombe»cheierimattinamanife-
stavanosudueruotenelcentrodellacit-
tà.Semprenellacapitale,mercoledìsera,
ungruppodidonnehasimulatouncor-
teofunebreversoilCampidoglio:abitiro-
samacchiatidirosso,bambolottidigom-
mainbraccio,elalitania:«GeorgeBush,
Cia,quantibambiniuccidereteoggi?»
FermiaNewYork(45)eaBoston(36).

ASanFranciscoaccadeunfattotragi-
co:unpacifistasiarrampicasulGolden
Gate,probabilmenteperesporreuncar-
tello.Perdel’equilibrioeprecipita,mo-
rendosulcolpo.

GliStatiunitisisveglianoquandomis-
siliebombesonopiovutisuBaghdad.E
lamobilitazionenonsiinterrompe:ve-
glie,cortei,attididisobbedienzacivile,
nellegrandicomenellepiccolecittà.Si
annuncianoalmenocinquecentoappun-

tamenti,suisitiinternetdelleassociazio-
ni.E’mattina,quandoaWashington,nel-
l’oradipunta,circacentocinquantaper-
sonebloccanounadelleprincipaliarterie
cheattraversanoilfiumePotomac.Altri
manifestantisonoinsit-indavantilaCa-
saBianca,sottolapioggia,egridanoan-
coranobloodforoil.Centinaiadivetera-
nisiritrovanoaCarsoncity,inNevada,
sventolandobandiere.

Isitiwebdelleassociazioni,appunto,
invitanoallemobilitazioni.Directaction
tostopthewarvuolepacificamente
«chiudere»ildistrettofinanziariodiSan
Francisco.Invitadunqueaazionidirette
nonviolenteinvaripuntidellacittàcon-

tro«unattaccopreventivochenonci
renderàsicuri,maesacerberàisentimen-
tianti-americanieprovocherànuoviat-
tacchiterroristici».Controlaguerradel
petrolio,l’associazioneinvitaariempire
lestradeinbicicletta,skateboardopatti-
niportandostriscioniobandiere.Oppu-
re:guidarepianissimoincittàofare
gruppoconunoodueautomobilistieoc-
cuparedueotrecorsiestradaliperaiuta-
reiciclistinelleloroazioni.«Piùsempli-
cemente,fermalatuaauto.Trasformala
città.Fermalaguerra».

Eancora:ilCampusantiwarnetwork
chiedeatuttiglistudentidi«scioperare»
controlaguerra;Pledgeofresistanceor-
ganizzaazionidirettenonviolenteper
fermareilnormaleflussodegliaffarifin-
tantochecontinuerannoacaderele
bombe.InternationalanswereNotinmy
namesiappellanoachiunquepossafarlo
ametteredaparteillavoroperdedicarei
prossimigiorniaconvincerelealtreper-
sonedelfattochefermarelaguerrasiala
priorità.El’associazioneUnitedforpeace
andjusticeorganizzaperdomaniuna
manifestazioneaNewYork,nelcentrodi
Manhattan,«perdimostrarechelacittà
vuolelapace.Nonlasceremochel’ammi-
nistrazioneBush-scrivel’associazione-
utilizzil’attaccodell’11settembreper
giustificareunaguerraindifendibile».
L’appuntamentoèamezzogiornosulla
Broadwaytralatrentaseiesimaelaqua-
rantaduesimapersfilareincorteoversoil
Washingtonsquarepark.

Annalluta,invece,«permotividisicu-
rezza»,lamaratonadiWashingtonprevi-
staperdomenica.«Nessunoèpiùdeluso
dinoiperlapiegapresadagliavvenimen-
ti-scrivonogliorganizzatoridell’appun-
tamento-chiediamoscusa,mariteniamo
sianell’interesseditutti».

«Stopthewar»
inbiciecorteo NegliStatiuniti,centinaiadi
appuntamenticontrol’attacco
all’Iraq.Egiàdecinediarresti.
Sabato,manifestazioneaNew
York.Attivistisudueruote
emobilitazionistudentesche

L’ALTRAMERICA

LicenziareBush

L’
editorialediTheNation.com,titoloIraqandBeyond,nonusa
némezzitoninémezzemisure.Definiscelaguerracontrol’I-
raqdissennata,illegale,nonnecessaria.Scrivechel’ammini-
strazioneBush,attaccandounanazionechenonavevaattac-

catogliUsaechenoncostituisceunaminacciaimmediataallasicurezza
internazionale,violalaCartadell’Onueapreunnuovoevergognosoca-
pitolonellastoriadegliStatiuniti.Aggiungecheladottrinadellaguerra
preventiva,dellacuilegittimitàeapplicazionegliStatiunitisarebbero
l’unicogiudice,dimostrachelapostaingiocodellaguerranonèsolo
l’Iraq,bensìilprofilodellademocraziaamericanaedell’ordineinterna-
zionale.Quantoalladurataeaglieffettidell’intervento,prosegueTheNa-
tion,sisachel’amministrazionesperainunavittoriarapidachemettaa
tacerelevocicritiche,maseanchedanniedevastazionifosserominimi,
resterebbeirrisarcibilelostravolgimentodeldirittointernazionaleco-
struitoin60anni.C’èperòunabuonanotizia:«mentreassistiamoalla
creazionediunnuovoimperoamericano,assistiamoancheallanascita
diunanuovasuperpotenzaglobale,ilpiùgrandemovimentoperlapace
maivistonellastoria».ChenegliUsadovràaffrontaredaquiinavanti
diversesfide:alungotermine,devecostruireunapoliticaesteraalterna-
tivaeunfuturononimperale.«Abreve,develicenziareilgovernoBush».
Eccoloqua,semplicechiaroedemocratico,l’obiettivoconcretodelpaci-
fismodicuiiguerrafondailamentanosemprelamancanza.(i.d.)

WASHINGTON
Pacifistidiognitiposi
sonoradunatil’altra
nottenelleprincipali
cittàamericanein
coincidenzaconla
scadenza
dell’ultimatumdiBush.
«NoBloodforOil»
(«Nientesangueperil
petrolio»)intonavanoi
circa250dimostrantiin
LafayetteParka
Washington(Foto
Reuters).

MOSCA
Protestecontro
l’interventoarmatoin
Iraqsisonosvolte
anchesottolanevedi
Mosca(FotoAp,come
ancheleduesotto).
Alcunecentinaiadi
personehanno
manifestatoieri
pomeriggiodifronte
all’ambasciata
statunitense.Altre
manifestazionisisono
svolteaKiev.

Lapaceglobaleconquistailmondointero
Laprimapioggiadimissilicadutasu
Baghdadhaprovocatoprotesteaca-
tenaintuttoilmondo.Adareillà,vi-
stoilfusoorarioèstatal’Australia,
dovemigliaiadipacifistihannoinva-
soleottocittàprincipalidelpaese,
anchesenonsonomancateleinizia-
tivenellecittadineminori.Durala
protestaneipaesimussulmani.Al
Cairo,gliegizianihannocompleta-
menteparalizzatolacittàelafollaè
statadispersanelsangue.Cortei,bloc-
chiesit-inhannocaratterizzatoco-
munquelagiornatadimoltedelle
principalicapitalideicinqueconti-
nenti.InnieslogancontrogliStati
Uniti,centinaialebandiereelefoto
delpresidenteamericanoGeorge
Bushbruciateperprotesta.Inpiùdi
un’occasionelemanifestazionicon-
centratedavantiadambasciateecon-
solatistatunitensisonoterminatecon
scontriecarichedapartedellapolizia.

IlCairoparalizzata

Damercoledìseraprimachescadesse
l’ultimatumaSaddamalCairo,capi-
taleegiziana,èscattatoilcoprifuoco.
NellapiazzacentralediPharir,ein-
tornoall’ambasciataUsadoveèstato
annunciatol’allarmearancione,leau-
toritàhannodecretatoilbloccototale
dellazona.Daquelmomentoanessu-
noèstatoconcessodientrareouscire
dalquartiere,nemmenoairesidenti.
Questoèstatosolol’aperitivodiciò
chesarebbeaccadutonelleoreimme-
diatamentesuccessiveall’attaccosfer-
ratodall’amministrazionestatuniten-
secontrol’Iraq.Quandoinfattilema-
nifestazionididissenso,iniziatela
mattinapresto,hannocompletamen-
teparalizzatolacittàlarispostadella
poliziaèstatadurissima.Lemigliaia
didimostranti–principalmentenas-
seriti,islamiciedirappresentantidel-
leforzepolitichedisinistra–chehan-
noorganizzatopresidiecorteiindi-
versiquartierisonostatidispersinel
sangue.Gliscontripiùviolentisisono
verificatiintornoall’ambasciata.Qui
lapoliziahausatoidranti,bastonie
canirottweilerperdisperderelafolla
eimpedireilpresidio.Lefontinonuf-
ficialihannoparlatodialmeno40fe-

ritigravitraimanifestanti.Nonostan-
teilvastoschieramentodelleforze
dell’ordine,leprotestecomunqueso-
noandateavantipertuttalagiornata,
conlafollaimbestialitachehachiesto
algovernodichiuderel’ambasciata
Usaequellaisraeliana,esponendoan-
checartelliconsuscritto«Vergogna
sugliUsa»e«Noall’aggressionedell’I-
raq».

BambiniaGaza

IragazzinidiRafahnellastrisciadi
Gazasisonosvegliaticonlanotizia
dellapioggiadibombesuBaghdade
immediatamentehannodatovitaa
unlungocorteoall’internodelcampo
profughidovevivonoeperesprimere
lalororabbia,hannobruciatodiverse
bandiereamericaneeisraeliane.ABe-
tlemmeinvececentinaiadipersone
sonosceseinpiazzaportandoconse
bandieredell’IraqedellaPalestina,in-
siemeallefotografiediSaddam.An-
chenellacittadinadiBeitHannun,
oggettodicruenteincursioniisraelia-
nenegliultimitempi,centinaiaima-
nifestantichenellestradehanno
scanditosloganinfavorediSaddam
HusseinecontrogliStatiuniti

Glistudentipakistani

L’UniversitàdiKarachisièmobilitata
controlaguerra.Ierigliinsegnatiegli
studentipakistanihannoprimaorga-
nizzatounamanifestazionenelcam-
pusdell’istitutogridandoslogancon-
troleazionimilitariamericani.Quin-
disisonodirettinelleuniversitàvici-
neperestenderelaprotesta.

Damascoinpiazza

Algridodi«Americanifuori,fuori»
sonostaticentinaiaglistudentisiria-

ni,palestinesielibanesichehanno
dettoilloro«No»allaguerrainIraq,
invadendolestradediDamasco,in
Siria.Ilcorteoapertodallostriscione
«Ilpopoloirachenovuoleviverelibero
esicuro»èstatoperòbloccatodalla
poliziainassettoantisommossache
haimpeditodiraggiungerel’amba-
sciataamericana.Lascenasièripetu-
taancheperglialtricorteichesisono

snodatinellacittàechehannotenta-
todidirigersiversol’ambasciataegi-
ziana,delQataredegliEmirati.Atti-
miditensionequandoalcunimanife-
stantichesonoriuscitiadarrivareal-
l’ambasciatairachenahannoattacca-
tosuimurilefotodiSaddamHussein.
Moltelebandiereamericaneeisrae-
lianebruciateduranteleproteste.

TensioniinIndonesia

AJakarta,inIndonesia,ilpaesemus-
sulmanopiùpopolosodelmondo,al-
cunemigliaiadipersonehannopreso
dimiral’ambasciataamericanacom-
pletamentebarricataedifesadalle
forzedell’ordine.Imanifestantiquin-
di,datalasituazione,sisonolimitatia
scandiresloganantiamericanieain-
tonareinnidiprotesta.Scontriinvece
sisonoverificatinellacittàdiSema-
rangsull’isoladiGiava.Quiungruppo
distudentiduranteunamanifestazio-
nehabruciatoun’immaginedelpresi-
denteamericanoGeorgeBush.Imme-
diatol’interventodellapoliziacheha
trasformatolamanifestazionein
guerrigliaurbanaehacaricatolafolla
prevalentementecompostadastu-
denti.Numerosiiferitieicontusi.

L’Australiachiedepace

Appenatreoredopocheilprimomis-
silehacolpitol’Iraqmigliaiadiperso-

nesonosceseinstradaaMelbourne,
lasecondacittàaustraliana,percon-
testarel’attaccosferratodagliUsacon
ilsostegnodeisuoialleati,inclusa
l’Australia.Gliorganizzatorihanno
dettochesonostateoltre40.000le
persone–mentrelapolizianonsiè
sbilanciataparlandodidecinedimi-
gliaia–chehannosfilatoinunlungo
corteonelcentrocittadino.Manife-
stazionididissensocontrolaposizio-
nedelgovernoaustralianocheha
sceltodiprenderepartedirettamente
alleoperazionimilitaricomunqueso-
nostateorganizzateintutteleprinci-
palicittàdelpaese.ASydneyunsit-
inèstatoorganizzatodavantiilcon-
solato.Quicirca15milapersonehan-
noprotestatoportandoallamanolo
statutodellalibertàaustraliano,assi
dasurfconisimbolidellapaceestri-
scioniconsuscritto«Laguerraèter-
rorista».ACanberra,lacapitale,dove
purenonsonomancateproteste
spontanee,èstatarafforzatalapre-
senzadellapoliziaintornoalpalazzo
delparlamento.

L’Africarinnegalaguerra

Lemanifestazioninelcontinenteafri-

canononsonostateimponenticome
nelrestodelmondo,malarisposta
deipoliticifasentirenell’ariailrim-
piantodimoltipaesicheavevanopre-
cedentementesostenutolacampagna
guerrafondaiadelpresidenteGeorge
Bush.Ilprimoaesprimererammarico
perl’attaccosuBaghdadèstatoTha-
boMbeki,presidentedelSudAfrica,
unodeipaesicheavevainpiùdi
un’occasionesieraoppostoaqualsia-
siinterventosenzal’autorizzazione
delleNazioniUnite.Nelpaesecomun-
quesisonoverificatealcunemanife-

stazionispontanee.«Nientesanguein
cambiodipetrolio»èstatoilgridodei
pacifistiaJohannesburg,dovealcune
decinediattivistisisonoritrovatida-
vantiall’ambasciataUsaehannoan-
nunciatol’intenzionedipresidiareil
palazzofinchélaguerranonsaràter-
minata.Protestedialcunigruppidi
pacifistiancheaCittàdelCapodove
c’èun’imponentecomunitàmussul-
mana.InMauritania,unpaesemus-
sulmano,invececentinaiadipersone
sonosceseperlestradedellacapitale
ehannosfilatocontrolaguerra.Men-
trelaNigeria,invistadelleelezioniha
banditoqualsiasitipodimanifesta-
zionenelpaese.InEtiopia–checon
l’Eritreasonogliuniciduestatiafrica-
niadaverpresopartealla«coalizione
deivolenterosi»cheappoggianogli
Usa–unamanifestazionestudente-
scaadAddisAbebahacriticatolapo-
sizionedelgoverno.

ManganelliaManila

Nonèstataindulgentelapoliziadi
Manilaneiconfrontidialcunecenti-
naiadipacifistichemanifestavanoil
dissensocontrolaguerradavanti
l’ambasciataUsanelleFilippine.Le

forzedell’ordinehannoinfatticarica-
tolafollachescandivaslogancontro
l’attaccodegliStatiUniti.Almeno12
personesonorimastegravementefe-
riteinseguitoagliscontri.Durantela
settimanacomunquesonostatenu-
meroseleprotestenelpaeseeilgo-
vernohasempreusatoilpugnoduro
arrestandoanchenumerosiattivisti
chesitrovanotuttoraincarcere.Nel
corsodellagiornatacomunquelema-
nifestazionisonoproseguite:bruciate
inpiùdiun’occasionelebandierea
stelleestrisceelefotografiedelpresi-

denteBushedelleaderdelleFilippine
GloriaMacapagalArroyo.

InBangladesh

Oltre15milaimanifestantichehan-
noinondatoDhaka,inBangladesh.
Anchequisonostatebruciatemolte
bandiereamericane,insiemeaquelle
delRegnoUnito.Alleprotestehanno
partecipatooltreairappresentanti
dellacomunitàislamica,appartenenti
alleforzedisinistradelpaese.

ViolenzeaCalcutta

CruentisonostatigliscontriaCalcut-
ta,inIndiaorientale,durantelemani-
festazionicontrolaguerra.Lareazio-
nedellapoliziainfatti,quandoalcune
migliaiadimanifestantihannotenta-
todiassaltareuncentroculturalesta-
tunitenseèstatamoltoviolenta.Le
forzedell’ordinechehannotentatodi
respingereedisperdereunafollainfe-
rocitachescandivaslogancontrogli
StatiUnitiperòhannoavutolapeg-
gio.Almeno12poliziottieseimanife-
stantisonostatiferitiericoveratiin
ospedale.

Gliscudiumani

Notiziecontrastantisuipacifistiche
datuttoilmondosonoarrivatiaBa-
ghdadperfungeredascudiumani
controlebombe.Secondoalcunein-
discrezioniinfattiilgovernoiracheno
liavrebbecacciatidalpaese.Maaltre
fontiriferisconocheinveceproprioie-
rimattinaduranteunincontroconla
stampailministrodelcommercioira-
chenoavrebbericevutoifioridiuna
pacifistaaustralianaeinquest’occa-
sioneavrebbeassegnatoagliattivistii
sitiindustrialidapresidiare.

Siaccoltellaperprotesta

Noncihapensatoduevolteilpacifi-
stachedavantil’ambasciataUsaa
SantiagodelCile,haestrattolalamae
sièaccoltellatoperprotestarecontro
lebombechestavanocadendoieriin
Iraq.Immediatiisoccorsi.L’uomoè
statotrasportatoinospedaleedèin
pericolodivita.

(acuradifrancescapilla)

NegliStatiUniti

ANewYorkunamarciasi
èconclusasottoilPalazzo
diVetro;45fermatitrai
partecipanti.Arrestianche
aBostoneLosAngeles

Greciainpiazza

Tuttoilpaeseèschierato
controlaguerra.Eieri
circa100milapersone
sonosfilateadAteneverso
l’ambasciataUsa
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marezza,rammarico,protesta:il
giornodopol’attaccoall’Iraqnel

mondocattolicol’atmosferaècupa.Ilgior-
nochehasegnatol’iniziodeibombarda-
menti,l’aggressioneaunostatosovrano,il
crollodiognibarrieramoraleegiuridica
chepotevaevitareilconflitto,èungiorno
triste,unodiqueigiorniche«avràdisgu-
statoDio»,comedissepapaWojtylatempo
fa.Lechiesecristianeintuttoilmondo,e
soprattuttoneipaesichehannoappoggiato
laguerra,hannoespressosevereparoledi
condannaperilorogovernieorganizzato
vegliedipreghiera,digiuni,iniziativedi
protestanonviolenta.

PapaWojtyla,sconvoltodalla«folliadel-
laguerra»-comehatitolatol’Osservatore
Romano-sièritiratoapregarenellasua
cappellaprivatasindalleprimeoredel
mattino,dopoaverappreso«conprofondo
dolorel’evolversidegliultimieventiin
Iraq»:lohadettoilportavocevaticanoJoa-
quínNavarro-Valls.LaSantaSede«dauna
parte,lamentacheilgovernoirachenonon
abbiaaccoltolerisoluzionidelleNazioni
UniteelostessoappellodelPapa,chechie-
devanoundisarmodelpaese.Dall’altra
parte,deplorachesisiainterrottalavia
delletrattative,secondoildirittointerna-
zionale,perunasoluzionepacificadel
drammairacheno».Intantovarieistituzio-
nicattolicheinIraqcontinuanoasvolgere
attivitàdiassistenzaallapopolazionecivile,
facendoriferimentoallanunziaturaapo-
stolicadiBaghdad,cherestaaperta,con
l’arcivescovoFernandoFiloniacapodiun
gruppodisuore.Elachiesacattolicala-
mentagiàiprimidanni:unachiesadirito
caldeo(ilpiùdiffusofraicattoliciiracheni)
èstatacolpitadaunabombalanciatala
scorsanotteaBaghdaddalleforzemilitari

statunitensi,riportandoseridannialla
struttura.

InItaliamoltediocesisisonomobilitate
coniniziativedipreghiera,digiunoeconil
simbolicogestodisuonarelecampanein
segnodilutto:tresacerdotiimpegnatiin
primalineaperlapace,ilcombonianoAlex
Zanotelli,donLuigiCiottiedonAlessandro
SantorohannoinvitatotuttiparrocidiIta-
liaafarloognigiorno,amezzogiorno,te-
nendopoiaperteleportedellechiesedi
notte,«perchésicontinuiavegliareepre-

gare».Diversivescoviitalianihannoespres-
sodisappunto:mons.WilhelmEggerdi
Bolzanohacondannatol’attacco«destina-
toacambiaresensibilmentegliequilibri
mondiali»;ilPatriarcadiVenezia,Angelo
Scola,hachiestoatuttelecomunitàcristia-
nediriunirsisabatoedomenicaperrecita-
reinsiemeilrosario.IlvescovodiTrieste,
EugenioRavignanihaespresso«profondo
sgomentodifronteadunaguerrachemi-
nacciaditravolgerevittimeinnocenti»,
mentrehannocondannatol’attaccoanchei
prelatidiBelluno,NapolieFirenze,doveie-
riseraalle21lecampanedituttelechiese
hannosuonatoinsegnodi«partecipazione
allasofferenzadiquesteore».

Maintuttiipaesiinguerrasièlevatala
vocediprotestadeicristiani:negliStati
UnitilaConferenzaEpiscopale,perbocca
delsuopresidenteWiltonGregory,hachie-
stoconforzacheleforzearmateUsa«valu-
tinolevitedegliirachenialparidiquelle
degliamericani».«Anchenelbelmezzo
dellaguerra-haammonitol’arcivescovo-

sidevefareognisforzoperproteggerei
gruppipiùvulnerabili»,mentre«inIraqsi
scateneràunacrisiumanitaria-haricorda-
toconrammarico-esaràanchepeggiore
dellaguerra».Esebbenepartedellechiese
cristianed’AmericastianoconBushal
motto«Diolovuole»,nontutteledenomi-
nazioniprotestantisonod’accordo.«E’una
paginatristenellastoriadelmondo.Ilno-
stropresidenteviolainflagranteiprincipi
internazionali»,hadettoilrev.LuciusWal-
ker,pastoredellachiesabattistadiNew
York,mentreunsuocollegadell’Ohioha
definitolaguerraall’Iraqun«peccatomor-
tale».

Nonmenodecisalaposizionedellachie-
saanglicananelRegnoUnito,chesirifiuta
ufficialmentedipresiedereritiecelebrazio-
niperbenedireopregareperlavittoriadel-
letruppe.«Pregheremosoloperlasalvezza
deinostriragazzieperlapaceinMedio
oriente»,hannodettoamusoduroivescovi
inglesi.

Malareazioneinassolutopiùduraève-
nutadallachiesacattolicaaustraliana.Ieri
ilPrimoministroHoward-chesierarecato
inchiesaapregareprimadidareallanazio-
nel’annunciodell’iniziodelconflitto,acui
partecipano2.000militariaustraliani-siè
ritrovatodifronteallaminacciadiunapos-
sibileaccusapercriminidiguerradavantia
untribunaleinternazionale,nelcasoincui
l’Iraqdovessecausarevittimecivili.Apro-
porloungruppodiassociazionipacifiste
fralequalilachiesacattolica,chehadiffu-
soieriundocumentoincuiilpadrereden-
toristaBruceDuncan,espertodidottrina
sociale,ribadisceimotividellaguerra«in-
giustaeillegittima»enotache«perlapri-
mavoltanellastorialedemocrazieocci-
dentalisonoandatainguerrasenzalabe-
nedizionedellechiese».

*Lettera22

Nonavrete
lanostra
benedizione

Vegliedipreghiera,digiuni,iniziativediprotesta
nonviolenta,campanechesuonanoamortoechieseaperte
anchedinotte.Intuttoilmondo,siesprimeconforza
ildissensoallaguerradelmondocristianocheprotesta
control’interruzionedelletrattativedaparte
degliStatiunitiecontroilmancatodisarmoiracheno

BERLINO
Unadelle
manifestazionipiù
grandisièsvoltaa
Berlino(FotoAp),dove
50milastudentisono
sfilatidalla
Alexanderplatzfinoalla
portadiBrandeburgo,
passandodifronte
all’ambasciata
americana.Tragli
slogan:«Noallaguerra
perilpetrolio»e
«GeorgeW.Hitler».

LONDRA
InGranBretagna(Foto
Ap)leprotestehanno
avutoun’adesione
immediataespontanea
chehasorpresogli
stessileaderdei
movimentipacifisti.
Blocchistradali,cortei,
scioperi,occupazioni
scolastichesisono
svoltiaLondraeinaltre
cittàdelpaese.E
Sabatodinuovoin
piazza.

L’Europascendeinpiazzaunitacontrol’attacco
Dalleprimeorediierimattinalestra-
dedellecittàeuropeesisonoriempite
dimanifestantichehannosfilatopra-
ticamenteincontemporaneaperpro-
testarecontrol’attaccoall’Iraq.Glistu-
dentidiscuoleeuniversitàsonostati
quelliche,ovunque,hannopartecipato
conmaggiorpassione.Eccounqua-
dro,paeseperpaese,dell’Europache
riesceaessereunita

Berlinoguidalaprotesta

Inognicittàtedescacisieradatiparo-
ladiincontrarsiilgiorno«X»,l’inizio
dellaguerraannunciata.Erano680gli
appuntamenti,lamattinaperglistu-
dentimedieuniversitari,laseraper
tuttiglialtri.Impossibileunaconta
precisadiquantisonoscesiinpiazza
ieriinGermania,ancheneicentrimi-
nori.Conogniverosimiglianzaerano
peròcertopiùdei200miladicuiparla
l’agenziadistampaDpa,sesiconside-
rachesoloaBerlinosenesonocontati
piùdicentomila.

Nellacapitalehannocominciatola
mattinairagazzidellescuole,esecon-
dolapoliziaeranocentomila.Unagio-
vanissimanuovagenerazionepacifi-
sta,checominciaadessoapoliticizzar-
sipropriosultemadellaguerra.Che
nonsiano«antiamericani»lodimo-
straillargousod’ingleseneilorocar-
telli,copiatidaquellideilorocoetanei
aNewYork:«Peacenow»,«Nowar»,
«Stopthiscriminalcowboy».Pergior-
nihannopreparatoilorostriscioni,in
piccoligruppi,senzaretroterraorga-
nizzatividipartito.Ilqualchescuola
gliinsegnantihannodatounamano.
Mainaltre,soprattuttonelleregioni
democristiani,laloroassenzaèstata
iscrittaneiregistridiclassecome«in-
giustificata».

Alle18,sempresull’AlexanderPlatz,
legenerazionieletradizionipolitiche
sisono.Idimostrantieranodinuovo
almeno50.000.Eral’appuntamento
lanciatodall’«assedellapace»,uncar-
tellodidecinedigruppipacifisti,sin-
dacali,religiosi,lostessoschieramento
cheil15febbraioavevaportatomezzo
milionedipersoneinpiazzaaBerlino.
L’indicazioneeradiriunirsinellepiaz-
zaprincipaledellapropriacittà,do-

vunquepossibile.SoprattuttoaFran-
coforte,MonacoeAmburgosonove-
nutiinmolti.

AHeidelberg,anticacittàuniversi-
taria,inseratasièformatouncorteo
versolasededelquartieregenerale
delleforzeUsainEuropa,conl’inten-
zionedibloccarnegliingressi.Neicor-
teisisonoritrovatiancheverdieso-
cialdemocratici.Malamaggiorparte
deidimostrantinonsiaccontentadel-
lalineadelgovernoSchröder-Fischer.

Denunciaanziunacontraddizione
nellalineaufficiale.Perlamaggiorpar-
tedeidimostranti,selaguerranonè
giustificatadallaCartadell’Onu,èuna
guerrad’aggressione.Quindinonha
nullaachevedereconicompitiistitu-
zionalidellaNatoacuisièinveceri-
messoilcancelliereSchröderpercon-
cederelebasi.Eilgovernotedescosa-
rebbetenutoanegareognisostegno
logistico,direttooindiretto,vistoche
lacostituzionemettealbandoanche
solii«preparativi»diunaguerrad’ag-
gressione.L’alapiùradicaledellasini-
straautonoma,aBerlino,haperciò
preferitoorganizzareunamarciaverso
lasedecentraledellaSpd,aKreuzberg.
Perloroilgovernorosso-verdenonè
affatto«pacifista».Moltatensione,
qualchetafferuglioalmargine.

LondraconquistaWestminster

Comeannunciatomigliaiadipersone
sonosceseinpiazzaieriperprotestare
control’iniziodellaguerra.ALondrai
pacifistisisonoritrovatiaWestmin-
ster,mamanifestazionisisonosvolte
inmoltecittàdelRegnounito.Da
LeedsaEdinburgo,daNewcastlea
Cambridge,daBristolaSheffieldmi-
gliaiadistudentihannoinscenatoieri
mattinaleprimeprotestecontroquel-

lochehannodefinitoilgiornodella
vergogna.Sfidandoipresidielapolizia
(chedaieripresidial’ingressodegli
istitutimediesuperiori)glistudenti
hannoieripromessonuovemanifesta-
zioniintuttelecittà.Continuanoin-
tantoipreparativiperlamanifestazio-
nenazionaledidomaniaLondra.Or-
ganizzatodaStoptheWarCoalitione
dallaBritishMuslimAssociation,il
corteopartiràall’una.Perilpresidente
diStoptheWar,AndrewMurray,«la

guerraècominciata.Stiamoassisten-
doalloscempiodellademocraziae
dellaleggeinglese,oltrecheadunter-
ribileoltraggioneiconfrontidellapo-
polazioneirachena».Sempreieriquasi
duecentopersonehannobloccatoil
trafficoperdiverseoredavantiaDo-
wningstreet,residenzadiTonyBlair.
Inunaconferenzastampaladeputata
dellasinistraLabourAliceMahonha
dettoche«questaguerranonhaalcu-
nagiustificazionelegale»eJeremy
Corbyn(storicodeputatodiIslington)
haaggiuntoche«lagentediquesto
paesestaesprimendotuttoilsuodi-
sprezzoperquellochequestogoverno
stacompiendo».EGeorgeGalloway,
deputatoscozzese,hasottolineatoche
«chiaramenteinparlamentoverranno
ignoratelemanifestazionidiprote-
sta».BiancaJaggerhavolutoesprime-
retuttalasuasolidarietàaglistudenti
eallemigliaiadimanifestantiperchè
«scendereinpiazzaèilsolomodoper
tenereilgovernosottopressione».

Parigi,protestanoigiovani

Piùdidiecimilaperosnehannosfilato
ierimattinanelcentrodiParigiscan-
dendoslogancontrolaguerrainIraq.
Alcunebandiereamericanesonostate
bruciate,minunarpotestaspontanea

controladecisionedelgovernoBush.
Giusatidalccordinamentostudente-
scoUnef,daipartitidicentrosinistrae
damoltissimeassociazioni,idimo-
strantisonoarrivatifinoallaamba-
sciataamericana,ormaidiventatiun
enormeserpentone.Moltiglistriscioni
eicartelli,spessoscirttiamanopoche
oreprimadiscendereinpiazzaama-
nifestare.«NoallaBusherie»,ungioco
diparolemoltoinvogainquestiulti-
migiorniaParigi,vistocheilnomedel
presidenteamericanocosìdeformato
diventa«macelleria»infrancese.Mol-
tissimiglistudenticheierihannodi-
sertatoleaule,spessogiovanissimi.
Perlestradegridavano:«Bush,Balir,
assassini,solidarietàcongliiracheni».
«Nonvedoqualesial’utilitàdiquesta
guerra»,diceperesempiounastuden-
tessadi16anni,Anaelle,chefrequenta
unascuolaneisobboeghiparigini.
«SiamoquiperprotestarecontroBush
eSaddam,maancheperprotestare
controlaguerrael’embargoeperdi-
mostrarelanostrasolidarietàallapo-
polazioneirachenaekurda»,diceGil-
bert,ancheluidi16anni.Lepoliziaha
praticamentecircondatol’ambasciata
statunitenseehachiusoPiazzadella

Concordia,dovealtempodellarivolu-
zionefrancesefudecapitatoreLuigi
XVInel1793.Agentiintenutaanti-
sommossaeranopresentiinforze,con
cannoniadacquaeventifurgoni.Le
gioiellerieierihannoabbassatoleser-
rande,perpauradiincidenti,estrade
comeChampsElyseeseruedeRivoli
sonostatechiusealtraffico.

Grecia,traveglieemanifestazioni

Diecimilapersone,tracuimoltistu-
denti,hannomarciatoierimattinanel
centrodiAteneperraggiungerelase-

dedell’ambasciataamericanaconcar-
tellechedicevano«Noallaguerrain
Iraq»e«Stopthewar».InGreciala
maggiorpartedell’opinionepubblicaè
fortamentecontrariaall’attaccoan-
gloamericano.Anchelaseradella«ve-
glia»sonostatealmeno1.500leperso-
nechehannodecisodiradunarsida-
vantiall’ambasciataUsa,perattendere
lascadenzadell’ultimatum,concan-
deleinmano,striscioni,riproduzioni
della«Guernica»diPicassoefotogra-
fiediRachelCorrie,lagiovanestatuni-
tenseuccisadomenicascorsanella
strisciadiGazadaunbulldozerisrae-
liano.Un’altravegliaèstataorganizza-
ta,invece,aSaloniccodavantiallacat-
tedraleortodossa.Eperoggiisindaca-
tiellenicihannoindettounosciopero
generaleintuttoilpaese,chedovrebbe
culminareconunamarciadiprotesta
davantiall’ambasciataUsa.InGreciail
governoèschieratocontrol’attacco
militareaBaghdad:«LaGreciaècon-
trolaguerra,enonèunanazionebel-
ligerante–hadettoieriTilemahosHi-
tris,portavocedelgoverno–eilgover-
nogrecoesprimeilsuodisappunto».

Spagna,uovamarceecariche

AMadridsièsvoltoierimattinaun
grandecorteo,elacapitalespagnolaè
stataunadellecittàpiùtoccatedalle
protestecontrolaguerrainIraq.An-
chequi,sonostatiglistudentimedie
universitariadanimarelestradedella
città.Duedilorosonorimastiferiti,in
seguitoallecarichedellapoliziache–
percercaredifarlidileguare–haaddi-
ritturasparatopallottoledigomma.
Entrambihannoriportatoferitealla
testa,cheperòsonostategiudicatelie-
vidaimedici;stessasorteperungior-
nalista,chehadovutoricorrereallecu-

redelprontosoccorso.Pertuttoilpo-
meriggiodiieridiversigruppidistu-
dentihannocercatodifermareiltraf-
ficoinvariepartidellacittà,espessola
poliziaèintervenutaarmatadiman-
ganelli.ManifestazioniancheaBarcel-
lona,doveuncorteoharaggiunto
l’ambasciatadegliStatiuniti,dove
hannolanciatouovaepomodori.Tan-
tiglistriscionieglislogancome:
«Guerrano.Aznardimettiti»e«Sevi
piaceilpetrolio,andateinGalizia»,ri-
cordandoiltragicoincidentedellape-
trolieraPrestigechehadanneggiato
gravementel’ecosistemadellecoste
spagnole.IeriilpremierJoseMaria
Aznarètornatoadesprimereilpieno
appoggiodelgovernospagnoloagli
statiunitiper«lalottacontroilterro-
rismoelearmididistruzionedimas-
sa».

SvizzerasullenotediImagine

ManifestazioneaBerna,dovecirca15
milapersone,prevalentementestu-
denti,sisonoriversatidavantiall’am-
basciatadegliStatiunitiedellaGran
Bretagna.Sullenotedellacanzonedi
JohnLennon«Imagine»,eiragazzisi
sonosdraiatiperterrapertreminuti,
rappresentandosimbolicamentetutte
levittimediguerra,epoihannoinizia-
toafischiareealanciareuovaebotti-
glie.AGinevrasièsvoltoinveceun
presidiodavantialPalazzodelleNa-
zioniunite.LaGreciahavietatoqual-
siasiesportazionediarmiversoipaesi
impegnatinell’attaccomilitareall’Iraq.
Unportavocedelgovernohadettoche
cosìdettanoleregoledelpaese,visto
chelaguerrainattononhaalcunav-
vallodapartedell’Onu.

AViennaprotestanoglistudenti

Eranomigliaiaglistudenticheieri
mattinahannolasciatoleauleperri-
versarsinellestradedellacittà.Stri-
scioniesloganincorteoperprotestare
controlebombesganciatesull’Iraq.

(acuradicinziagubbini,orsola
casagrande,guidoambrosinoeruth

reimertshofer)

Danordasudd’Europa

Lacolombadellapaceviene
espostaintuttelecittà.
ComeaRostock,norddella
Germania,dovec’èstatoun
corteodi5milapersone

Viennarisponde

AncheinAustriasonostati
protagonistisoprattuttogli
studenti.Lamobilitazione
hafattobrecciaanchenella
tranquillaSvizzera
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L’opposizioneinpiazza
S

A.CO.
ROMA

tavoltal’opposizionesiopponesulse-
rio.Unita.Inparlamentomaanchenellepiaz-
ze.Neiconsessiinternazionali,comelariunio-
nedelPsediBruxellesallaqualepartecipava
perl’ItaliaFassinoenellaqualegliinglesisi
sonoritrovatiisolatissimi.Nellesediistituzio-
nalilocali,congovernatoricomeilcampano
Bassolino,l’emilianoErrani,iltoscanoMartini
chegridanocontrolaguerraillegittima,econ
unconsiglioregionale,quellodelLazio,dove
persinoilPolovoltalespalleaBerlusconi:An
el’Udchannovotatol’ordinedelgiornodella
Querciachedefinivalaguerra«ingiustaeim-
motivata»,ForzaItaliasièastenuta.

E’un’opposizioneesasperatanonsolodallo
scoppiodiunaguerrachesarebbestatofacile
evitare,maanchedall’ipocrisiadelgoverno,
chetentadigiocaresututtiitavoli,comede-
nunciailleaderdellaQuerciaFassino.Epiù
chemaidallasortitadiBerlusconi.Primal’at-
taccoatestabassacontrolemanifestazioni
pacifiste:«Sonosolonegative».Poilafalsa
correzione:«Parlavodiquelledell’opposizio-
ne,dallaqualenonc’èdaaspettarsinulladi
buono».Larispostaècorale,unanime,indi-
gnata.DurissimoilpresidentedellaQuercia
D’Alema,accusatodaForzaItaliaperquesto
di«essersirimessol’eskimopertirarelemolo-
tov».«Questaèlademocrazia.Ilpremiernon
rappresentalavolontàdelpaese»,rispondea
Berlusconi.«Questaguerra-rincaraDiliberto
perilPdci-lavuolesololui,cheèunservo

degliUsa».NonchelamoderataMargherita
siamoltopiùcauta.SeRutellièsilimitaari-
cordareche«ilgovernodeverispettaremani-
festazionichecoinvolgonomilionidiperso-
ne»,Fioroniloèmoltodimeno:«Ilpremier
gettalamascheraemostrailsuoevidentedi-
sprezzoperlademocrazia».

Elomostra,sipotrebbeaggiungere,inmol-
tiediversimodi.Inclusoiltentativodifarsi
vedereilmenopossibileinparlamento.Ise-
natoridell’Ulivo,dopoessersiriunitiinassem-
blea,hannochiestoalgovernoditenerli
«tempestivamenteinformati«.Ilpresidente
Perasièunitoallarichiesta.Maallariunione
dellecommissioniEsterieDifesacongiunte,
nonèarrivatonessunoinrappresentanzadel-
l’esecutivo.

Piovonoappelli,dapartedeipacifisti,da
partediungruppodisenatoriulivisti,dapar-
tediFaustoBertinotti,suCiampi.Ilcapodel-
lostatoharivelatolasuaperplessitàconilge-
lidocomunicatodelConsigliosupremodidi-
fesa.Manonhafattoaltro,néprobabilmente
lofaràinseguito,nonostantelepressionidei
suoiduepredecessori,OscarScalfaroeFran-
cescoCossiga.

Piovonoappellianchesullaleadershipuli-

vista,dapartedellasinistradellacoalizionee
delcorrentonediessino.Chiedonoditrasfor-
marel’assembleadel13instatigeneralisulla
guerra,apertiancheaRifondazione.Nonè
esclusocheaquestopunticiriescano.Sisa
cheRutelli,adesempio,noneraaffattocon-
tentodellamodificadelcaratterediquell’as-
sembleaimpostodaCofferatiedaimovimen-
ti.Lohatuttaviaaccettatoproprioperchéha
prevalsolaconvinzionedidoverdifendereil
climaunitariochesiècreatocontrolaguerra.

Tratuttiifrontipolitici,ilpiùincandescen-
teperl’opposizioneèsenzadubbioquelloche
riguardal’informazione.IlrischiochelaRai,
conpocheeccezioni,suonilamusicachepia-
cealgoverno,neicommentieneltagliodelle
trasmissionisenonnellacoperturainformati-
va,èfortissimo,giàconfermatodalleprime
prove.IldiessinoFalomihacosìscrittoalpre-
sidentedellacommissionedivigilanzaPe-
truccioli,chiedendoglidiinterveniresubito.Il
vicepresidentedellastessacommissioneLau-
riaparlaasuavoltadi«gravesbilanciamen-
to»,lasciaintenderechelacommissionepo-
trebberiunirsiprestoperaffrontarelafaccen-
da.Articolo21chiedeuncodicecontrolacen-
sura.

Ladestrarispondefacendomuro.Ilre-
sponsabiledellacomunicazionediForzaItalia
Lainatichiamaincausa«isovietcheperde-
cennihannoeseguitogliordinideipartitico-
munistiecheperfortunanoncisonopiù».
MaharagioneFrancoMonaco,dellaMarghe-
rita:laguerrasaràilverobancodiprovaperla
nuovapresidentedelcda,LuciaAnnunziata.

UlivoeRifondazioneunitiprotestanocontrolaguerraecontrogliinsultidiBerlusconi.
D’Alema:«Questaèlademocrazia.Ilpremiernonrappresentalavolontàdelpopolo».
Protesteanchecontrolaparzialitàdell’informazioneedeicommentiRai.
LaQuerciaincalza:«Lacommissionedivigilanzadeveintervenireimmediatamente»

FALCHI

Menopossibile

L’
informazioneequilibrataeindipendentedettaleggesullereti
diproprietàdelpresidentedelconsiglio.Ieriall’oradipranzoi
telespettatorideltgdiItalia1«Studioaperto»hannopotuto
apprezzare,aridossodiunatornatadiintervisteapersone

sceseinpiazzaperlapace,unbelserviziomontatocollezionandoleopi-
nionidipassantiambosessiafavoredellaguerra.Uominiedonne«della
strada»(nelsensodinonvip)sisonocosìprodottiinunpiccoloshowsu
tuttelesfumaturedell’interventismo,da«approvoquestaguerraperché
ègiusta»a«sonopreoccupatamafavorevole»,passandoper«laguerraè
semprebruttama...»,«eraorachequelcialtronediSaddamavessequel-
lochesimerita»e(addirittura)«sonocontentochelaguerrasiascop-
piata,miaugurosolocheduriilmenopossibile».Comeosservavaieri
MassimoTeodorisulquotidianodellafamigliaBerlusconi(IlGiornale),
«Nonc’èpersonaragionevolechenonsiaugurichesianosufficientipo-
chi,pochissimibombardamentiperfarcrollareildittatorechedatroppi
annidestabilizzailMedioOriente,massacraisuoiconcittadinieminac-
cial’Occidente».Conilconcettoconvenzionalediragionevolezzacontra-
stavanoperò,neltgdiItalia1,leespressionitorveesfuggentirivoltealla
telecameradaalcunidegliintervistatiguerrafondai.Insingolaresintonia
conl’ideaguidadelpresidentedelconsiglio:laguerraèlegittima,tanto
piùchenonlafacciamonoi.(g.r.b.)

FIRENZE
«Perlapace-Controil
terrorismo».Dietro
questostriscionehanno
sfilatoincirca80mila
ieriaFirenze(fotoTam
Tam),dalsindaco
all’arcivescovoal
presidentedella
regione,dailavoratoriai
pensionatiaglistudenti,
chenellamattinata
hannoanchebloccato
lastazionediSanta
MariaNovella.Su
palazzoVecchiosono
stateacceseletorce

TORINO
Bloccatedaigiovani
chehannomanifestato
ierimattinacontrola
guerraleduestazioni
diTorino(FotoAp):
primaquellaprincipale
diPortaNuovaed
successivamente
anchequelladiPorta
Susa.Durantele
manifestazionidel
mattinoungiovanedel
Pdcièstatoaggredito
daungruppodi
militantidell’estrema
destra.

Glistudenti
inprimafila«Suonatelecampaneamorto»

E’l’invitodiCiottieZanotelliaiparroci.AppellodiAmnesty

MOORE/SEGUEDALLAPRIMA

Eccocosaciminaccia:duemilioniemezzodipostidi
lavoropersidaquandoseiincarica,ilmercatoaziona-
rioridottoaunoscherzocrudele,ilfattochenessunosa
seilsuofondopensioneresisterà,ilgascheoracosta
duedollarialgallone.Bombardarel’Iraqnonfaràspari-
renessunodiquestiproblemi.

3.ComehadettoBillMaherlascorsasettimana:
quantodevirendertiinsopportabileperperdereunaga-
radipopolaritàconSaddamHussein?Ilmondointero
ècontrodite,Mr.Bush.Nelcontometticipureituoi
compatriotiamericani.

4.IlPapahadettochequestaguerraèunpeccato.Il
Papa!Cosaaspettiarenderticontocheinquestaguerra
iltuoesercitoèfattosolodate?Nondipersona,natu-
ralmente.Comequandotiimboscaviallalevamentrei
poverivenivanospeditiinVietnamalpostotuo.

5.Dei535membridelCongresso,solouno(ilsenato-
reJohnsondelSouthDakota)haunfiglioounafiglia
nelleforzearmate.Sevuoidavverodifenderel’America,
mandaletuefigliegemelleinKuwaitefaiindossare
lorolediviseperlaguerrachimica.Cosadici?Nonsei
d’accordo?Be’,senti,indovinaunpo’,nonsiamod’ac-
cordoneanchenoi.

6.Dopotutto,noiamiamolaFrancia.Vabene,ti
hannocreatodeigrandissimicasini.Vabene,alcunidi
loropossonoesseremaledettamentefastidiosi.Matisei
scordatochenonfosseperifrancesinonavremmol’A-
merica?Cheèstatograziealloroaiutocheabbiamo
vintolarivoluzione?CheèstatalaFranciaadonarcila
StatuadellaLibertà?Eduefratellifrancesiadaverein-
ventatoilcinema?Adessostannofacendoquelloche
solounbuonamicopuòfare:dirtilaveritàsenzaten-
tennamenti.Smettiladipisciaresuifrancesieringrazia-
liseunavoltatantohannoragione.Sai,avrestivera-
mentedovutoviaggiaredipiù(tipoalmenounavolta)
primadiinsediarti.Latuaignoranzadelmondonon
solotihafattofarelafiguradellostupido,matihacac-
ciatoinunangolodacuinonriescipiùauscire.

Be’,tiratisu,cisonobuonenotizie.Conogniproba-
bilitàquestaguerrafiniràpresto,immaginochenonci
sianotantiirachenidispostiaimmolarsiperproteggere
SaddamHussein.Dopocheavrai«vinto»laguerra,ti
potraigodereunbelsaltoneisondaggi:tuttiamanochi
vince.Eachinonpiaceassistereauncalcioinculouna
voltaognitanto(specialmentequandoèunculodel
terzomondo)?Perciòfaideltuomeglioperportartidie-
troquestavittoriafinoalleelezionidelprossimoanno.
Naturalmente,mancaancoraparecchio,perciòintanto
rideremoguardandol’economiaaffondarepiùgiùnel
cesso.Ma,chissà,forsetroveraiOsamapochigiornipri-
madelleelezioni.Capisci?Cominciaaragionarecosì.
Tienivivalasperanza.Ammazzagliiracheni,lorosiso-
nopresiilnostropetrolio.

IltuoMichaelMoore
www.michaelmoore.com

(TraduzioneMarinaImpallomeni)

Glistudentisonostatitraiprotagonistiprincipalidella
mobilitazionecontrolaguerra,aicorteimaanchecon
leoccupazionieleassembleenegliistituti.

ANapolinumerosescuolesonostateoccupatefin
dallamattinadiieri.AMilano,Torino,FirenzeeRo-
masonostatiiprotagonistideicorteidelmattino.Alle
novedimattina,nellacapitale,unamareadiragazzi
cercavagiàdiavvicinarsiall’ambasciataamericanae
poisièdataappuntamentoapiazzaBarberini,pocodi-
stante.Conzainiinspallaelebandieredellapacecome
mantello,sonorimastidifrontealparlamentofinoalle
15.Ealle16eranogiàprontiapartecipareallamanife-
stazionecittadina.Ierimattina,davantiallescuole,è
stataspontanealadecisionediriversarsiinstradaop-
purediriunirsiinassembleapercercaredimetterea
postoleidee.Solidaliiprofessori,moltideiqualiieri
hannosfilatoinpiazzaconglistudentiehannoparteci-
patoallosciopero,eavoltesolidarietàanchedaparte
deipresidi:iragazzidelTacito,adesempio,ogginon
dovrannoportarealcunagiustificazioneperl’assenza
dallelezioni.

APalermosonostatesubitoconvocateassemblee
straordinarieinnumerosescuoledellacittà;aBaritutte
lescuolesisonoriuniteassembleaesonostatedecisele
occupazionidegliistitutidelcentro.ASienaglistuden-
tidituttelescuolehannooccupatogliistituti.Manife-
stazionistudenteschesisonosvolteancheaPistoia,
ArezzoePrato.ALeccemigliaiadistudentisonosfila-
tiinmattinata;aCasertasonostateoccupateduescuo-
le;aSorrentosonostatedecisediverseoccupazioniin
corso;aBresciacircacinquemilastudentisonoscesiin
piazzadavantiallaCameradicommercioperchiedere
lasospensionedellamostradiarmichesisvolgetradi-
zionalmenteincittà.AL’Aquilaglistudentihannoda-
tovitaaunpresidiopermanente.Altricorteisisono
svoltiaVicenza,aCuneoeaTreviso.

Occupazionieassembleeanchenegliatenei.APe-
rugiadopol’occupazionedialcuneauleaScienzepoli-
ticheglistudentihannooccupatolafacoltàdilettere.A
Leccel’universitàpraticamenteoccupataèdiventatail
centrodellamobilitazionecittadina.All’universitàdi
L’Aquilaèoccupatalafacoltàdimedicina.ABarièoc-
cupatalafacoltàdilettere.APisaèstataoccupata
un’aulainognifacoltàdoveglistudentisiriunisconoin
assembleapermanente.Occupateancheeconomiaad
Ancona,lasedecentraledelrettoratodiPadova,l’uni-
versitàorientalediNapoli.AllaSapienzadiRoma,dove
permartedìilsenatoaccademicohadeliberatoilblocco
delladidattica,lelezionisonotatedisertatedaglistu-
denticheinsiemeailavoratorihannopoiraggiuntola
stazioneTerminiperbloccareibinari.Corteianchenei
dintornidiRomatreeTorVergata.

Conl’iniziodellaguerrasimoltiplicanointuttoilpaese
leiniziativeegliappelliperlapace.«Sirischiaunacata-
strofe»,denunciaAmnestyinternational.L’organizza-
zionechiedeagliStatiuniti,ailoroalleatieall’Iraqla
protezionedellapopolazione.«Colorochehannolan-
ciatogliattacchidevonoassumersileproprieresponsa-
bilitànelcasoincuilaloroazioneprovocheràunacata-
strofeumanitariaedeidirittiumani».Contuttaproba-
bilità,infatti,l’attaccointerromperà«lafornituradei
serviziedeibeniessenzialiaunapopolazionechedi-
pendedall’aiutogovernativo».Perarginarel’emergenza
umanitariaèdunquenecessariocheglistaticonfinanti
conl’Iraqtenganoapertiiconfini,mentreleNazioni
unitedovrebberoinviareaBaghdadgliosservatoriin-
ternazionali,nonappenapossibile.

SimobilitaanchelaCaritas,ribadendoilsuoimpe-

gnoperlapaceelasolidarietàallevittimedelconflitto.
Questaguerrachenessunovuole,commentamonsi-
gnorVittorioNozza,direttoredellaCaritasitaliana,«di-
mostrachelasocietàcivilehaancoratroppopocopeso
nelledecisionipolitiche».Allertatadatempo,laCaritas
haraccolto150milaeuro,chesarannousatiperassiste-
relapopolazionecivileeiprofughiiracheni.AlexZano-
tellieMoséMoradeipadricomboniani,insiemeadon
LuigiCiottiedonAlessandroSantorohannolanciato
unappelloper«osarelapace»inquestomomento
drammatico.Epropongonoallechiesedisuonarele
campaneamortoognigiornodelconflitto,alle12.Invi-
tanoinoltrecostruttoridipaceadaccenderecandeleed
esporleinsiemeallebandierearcobaleno.Infine,sugge-
risconoilboicottaggiodellaEsso,compagniafornitrice
dell’esercitostatunitense.(lauragenga)

UNOSTRACCIODIPACE
Emergency,l’associazioneguidatadaGinoStrada,
rilancial’iniziativa«unostracciodipace»perrendere
visibilelacontrarietàallaguerradapartedegli
italiani.«Chiediamoungesto,unatestimonianza-
dicel’associazione-Appenderestraccibianchi,
bandieredipace,allefinestreeaibalconidelle
nostrecaseedeiluoghidilavoromaanche
annodareunpiccolostraccettobiancoalpolso,alla
borsetta,allozaino,allabicicletta,alguinzagliodel
cane:ovunquesiavisibile».

GIORNALISTICONTROLAGUERRA
LaFederazionenazionaledellastampaitalianaha
decisodiaderireallemanifestazionidiprotesta
promossedaCgil,CisleUilcontrol’iniziativa
militareneiconfrontidell’Iraq.«L’informazione-
sottolineaunanotadellaFnsi-è,perdefinizione,
nemicadellaguerraedèun’attivitàchenellapace
trovalemiglioricondizionipergarantirelalibertàdi
espressionecontroogniformadicensuraedi
propaganda».

L’ANMDIVISANONSISCHIERA
L’Associazionenazionalemagistratinonprende
posizioneenonfacommenti.LacorrentediMdha
comunquedecisodiorganizzareunincontrodi
studiosuldirittointernazionaleelaguerrainIraq(il
prossimo27).Malealtrecorrentipreferiscononon
schierarsi.EilsegretariodiMiAntonioPatrono
dichiarachelaguerra«èunaquestionegravissima,
manonèunamateriasucuilaMagistratura
associataabbiatitoloapronunciarsi».
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DallefabbricheallaStatale,ilDuomositingecoicoloridell’arcobaleno

LUCAFAZIO
GIORGIOSALVETTI

P
ensidavverochesiaungiornoco-
metantialtri?LochiedeSonia,
conuncartelloappesoalcollo,ed
ècomesetuttalacittàlerispon-

desse«no,questoèungiornodimerda».
Milanoèstranafindalmattino,c’èun
trafficostrano,lestradesonopienedira-
gazzichecamminano,lescuolesonochiu-
se,inmetropolitananonparlanessuno,
peròtuttileggonoilgiornale.Allamattina
prestoc’èchisideveriportareilbimboa
casa,l’asilosciopera.C’èlaguerra.Lacittà
simuoveallaricercadiunpuntodacui
partirepermanifestarecontro.Alcuniso-
nogiàstatifissatidatempo,altrisiim-
provvisanodovemenoteliaspetti.Decine
dimigliaiadipersone,alcuneconunper-
corsobenchiarointesta,altrechesempli-
cementeesconodicasaconilfazzoletto
dellapaceintesta,leragazzeconlaban-
dieresullagonna.AlparcoSempione,un
gruppodimammelefasventolarevicino
allegiostre.Cisonogiornalaicheimbosca-
noaltrivessili,astelleestrisce,quelliche
unbruttogiornaleregalaaisuoilettori,
pochiniinconsiderazionediquantisene
vedono.Dappertutto,Milano,trannechi
continuaazompettaresuitacchiaspillo
perchè«iodimanifestazioninonneho
maifattauna»,oggièperlapace.Suonano
itelefoni:«Saisec’èqualcosa?».Pernon
sbagliare,finoasera,bastafarsiprendere
dapiazzaDuomo,èlìcheicorteisifanno
esidisfanosenzanemmenoconvocarli,da
lìpassanocentinaiadimigliaiadipersone.

Ore9,LargoCairoli.Nonc’ènessuno,
pochemacchiecolorarcobaleno.Arriva
unpullmino,«buongiorno,ancheseque-

stononèungiornonormale».Poi,unpic-
colocorteo.E’ilBerchet.Unaltro:ilCasi-
raghi.Unotrediecipiccoligruppiconver-
gonodapiùdirezioni,nelgirodimezz’ora
marcianodecinedimigliaiadistudenti.I
medisonosemprenumerosi,mamaicosì
tanti.Unserpentonecheprocedeastrappi
esiingrossastradafacendo,dietrolostri-
scione«Disertiamolaguerra,disertiamo
l’impero».Lamusicaèquelladisempre,
mastavoltasiballadimeno:«Questa
guerranonèungioco».Facaldo,moltine
approfittanoperdipingersiilcorpoconi
segnidellapace.Sonopiùdi30milaquan-
dopassanodavantiall’UniversitàStatale.

Ore10,UniversitàStatale.Uningressoè
chiusodaunagrandebandiera.Sull’altro
cancellolostriscionedellaReteuniversita-
riamilanese:entranoinpochi,sonoquelli
angosciati,madall’esame.Dentro,mille
studentiformanouncorteochepercorreil
chiostro,attraversaicorridoiearrivanelle
aule.«Fuorifuori,nessunsapereèneutra-
le».Siapreunporta:c’èunfilminbianco
enero.Manell’aula280(informatica),il
profnonselasente:«Arrivederci,civedia-
modomani».MaivistoinStatale:«Rom-
piamolaquotidianità:facciamoinmodo
chequestodiventiunluogodipaceenon
unluogosordoeciecocomeèstatofino-
ra».

Ore11,piazzaDuomo.Dopoun’orae
mezzadimarcia,lapiazzasiriempiediun
altrocorteo,èquellodeisindacati.Lesedi
dellaFiomsonoapertefindalleprimeluci
delmattino,amezzogiornosicontanoa
decinedimigliaiailavoratorichehanno
rispostoalloscioperogenerale.Lefabbri-
che,comesempre.Masoprattuttoilavo-
ratoridellaFunzionepubblica,coninte-
staisegretarigeneralidiMilanoeSergio

Cofferati.Eleassociazioni,tutte,impe-
gnatesuitemidellapace.Sfilanodietroal-
lostriscione«Fermiamolaguerra,laforza
dellaragionecontroleragionidellaforza».
AdessopiazzaDuomoèditutti,nelvorti-
ceilavoratoriincrocianoglistudenti.

Ore12,largoDonegani.E’lasededel
consolatoamericano,pertuttalagiornata,
sempre,qualcunospingefinoalìlaprote-
stacontrolaguerradiGeorgeBush.E’
questol’unicopuntoblindatodellacittà,
glistudentipassanoaccantoallapolizia
perpoidirigersiallastazione.

Ore13,StazioneCentrale.Ilbinario14
vieneoccupato«pacificamente»dalcor-
teostudentesco,perqualcheminutoira-
gazzieleragazzeinvadonoancheibinari
elabanchina.

Ore15,piazzaDuomo.Aquest’oranon
c’èalcunaconvocazione,malapiazzaè
unacalamita.Ipassantisifermano,èun
presidiopermanentechesiautoalimentae
continuacosìfinoatardasera,tantoper
nonfarsiscivolareaddossodasolilase-
condanottedibombe.

Ore18,ancorapiazzaDuomo.Sulsagra-
todellacattedraleormaisonodicasale
associazionilaicheecattolichecheaderi-
sconoalPattoperlapace.L’ultimogrande
corteodellagiornatapartesempredaqui,
direzionesempreconsolatoamericano,a
quell’oragiàpresidiatodacentinaiadima-
nifestanti.E’unaltrospezzonedi20mila
persone.Intestalamusicaècurda,lecan-
deleilluminanoilvoltodiOcalan.Aruota
ballalospezzonedelPrc,poiCobas,anar-
chici,verdi,ciclistidicriticalmass,centri
sociali,impiegatiappenauscitidall’ufficio
chevaganoconariasmarrita,alcuniper
incontraregliamici,altripertestimoniare
insolitudine:«L’imperocolpisceancora.
Noalledittature».Laprimagiornatadopo
laprimabombaèquasifinita,equalcuno
ripensaacomeeradiversoessereinpiazza
quell’altravolta,il18gennaiodel1991,
quandovenneinfrantoiltabùdellaguerra;
sonostati12annichehannolasciatoilse-
gno,nonostanteinumeric’èchitornaa
casaconnellapancialastranasensazione
diavergiàvistotutto,maancheconla
consapevolezzachequestavolta,sepossi-
bile,potrebbeancheesseremoltopeggio.

Domani,settegiornidopolamanifesta-
zionenazionaledei700milaperlapace,a
Milanosaràunaltrosabatoparticolare.In
largoCairoli,alle15,30,partiràuncorteo
direttoalDuomo.Doveconfluiràancheun
altrocorteo,quellodellamanifestazione
nazionaledeicentrisociali(piazzaXXIV
Maggio,ore14)chericordanoDavideCe-
sare,uccisoacoltellatedatrebalordidi
estremadestra.InDuomo,perlapace,ci
sarebbevenutoanchelui.

Milano
diserta
laguerra

PISAINMOVIMENTO
Sindallamattinalavoratorie
studentimedihannosfilatoin
migliaiaperilcentrocittà.I
disobbedientieilsocialforum
hannooccupatopacificamenteil
Pontedimezzo,doveèstato
appesounlungostriscione
arcobaleno.Nelpomeriggio,
corteodi7milapersonesui
Lungarnidellacittà.

CAGLIARIINCORTEO
Almenoseimilapersonehanno
aderitoallamanifestazione
controlaguerraorganizzatada
Cgil,CisleUil.Ilcorteoha
raggiuntopiazzadelCarmineper
unsit-indavantiallasededella
prefettura.

NAPOLISIMOBILITA
Migliaiadipersonehanno
partecipatoallamanifestazione
deisindacati.Presentiilsindaco
JervolinoeBassolino.
Assembleeefermatespontanee
nellaFiatdiPomigliano,
all’AleniaeallaSagitdiCaivano.
Alcunidisobbedentihanno
occupatolastazionecentrale.
Occupatedaglistudenti
numerosescuole.Chiusequelle
nellabaseNatodiBagnoli.

BRESCIAINPIAZZA
Circa3milapersonesisono
dateappuntamentoinpiazza
dellaLoggiaperaderireal
presidiodeisindacati
confederali.Uncorteo
organizzatodalBresciaSocial
Forumsièstaccatodallapiazza
permanifestarecontrolaguerra.

LESIRENEDIVENEZIA
Durantelariunionedelconsiglio
comunaleèsuonatalasirena
delcampanilediS.Marco,come
segnalefortecontrolaguerra.
Caricadellapoliziaelanciodi

fumogenicontroipacifistiche
assediavanoilconsolato
inglese.

BANDIERAAMANTOVA
Presidiostudentescovolutoda
RifondazioneeDisobbedienti
sottoilcastellodiS.Giorgio,
partedelcomplessodelPalazzo
Ducale,dalqualeèstata
espostaunenormebandiera
dellapace.IlmuseodelPalazzo
èrimastochiuso.

GENOVADISOBBEDISCE
Inmattinataazionediprotestadi
disobbedientieretelilliput
davantiaunasededellabanca
diRoma,constriscionicontro
l’interventomilitare.Nel
pomeriggiomaxiradunoinpiazza
DeFerrari.

SIT-INAPADOVA
Sit-indeidisobbedientisuibinari
dellastazionediPadova.Nel
pomeriggiomanifestazionedel
coordinamentoperlapace,che
raccogliedecinedisigle
sindacaliediassociazioni
cattoliche.

ANCONA,NOWAR
Alcorteocontrolaguerrahanno
partecipatoalmenoin
cinquemila.AFalconara,il
sindacoCarlettihainterdettoil
trafficodiaereimilitari
nell’aeroportolocale.Inserata,
appuntamentodavantila
raffineriaApidiFalconara,per
bloccareicamiondellaEssoin
uscitaeinentrata.

SCONTRIATRIESTE
Esponentideidisobbedientie
deiVerdihannopresodimirail
consolatodegliStatiUniti,
duranteunlungocorteo
studentesco.Cisonostatiminuti
ditensioneperalcunibrevi
scontritraforzedell’ordinee
manifestantientratiincontatto.

PROTESTEACOSENZA
Duecorteiincittà.Quellodei
confederali,alqualehanno
aderitocomuneeprovincia;e
quellodidisobbedienti,giovani
comunistieCobas.Quest’ultimo
habloccatopermezz’orauno
svincolodell’autostradaSalerno-
ReggioCalabria.

NelleduepaginefotodiieriaMilano(TamTam)

Scioperanogliasili,igiornalai
imboscanovessilliastellee
strisce,lemammesventolano
bandieredipaceintorno
allegiostre.Dagliimpiegati
aglistudenti,daicentrisociali
aglioperai,lacronaca
diunagiornatadipace

Duepiazzecontroibombardamenti
ROMABloccatestradeestazioni.DecinedimigliaiaalcorteonoglobaleallafiaccolatadiVeltroni

ALESSANDROMANTOVANI
ANGELOMASTRANDREA
ROMA

Blocchistradaliinmezzacittà,scuole
eateneiinsubbuglio,lavoratoriin
sciopero,stazioniferroviarieoccupate
euntriploradunopomeridianoin
piazzaVenezia.Primailcorteodelva-
riegatoarcipelagodeipacifisti«senza
seesenzama»,poiilcomiziosindaca-
leconilleaderdellaCislSavinoPez-
zotta,piùtardilafiaccolatasilenziosa
dalCampidoglioalColosseo,conilsin-
dacoWalterVeltroni,l’expresidente
dellarepubblicaOscarLuigiScalfaro,il
segretariodellaCgilEpifaniequalche
leaderdell’Ulivo.

Decinedimigliaiadipersonehanno
manifestatoaRomapertuttoilpome-
riggio.E’finitaconi«noglobal»-Di-
sobbedienti,Cobasenonsolo-checo-
struivanoun«muro»diballedifieno
inviaVeneto,davantiallegratemon-
tatedallapoliziaperostruireilpassag-
gioallasedediplomaticaUsa,sparan-
dobengalaefuochid’artificio.Voleva-
no«isolare»simbolicamenteilgover-
nodiWashingtone«farsentireall’am-
basciatoreirumoridellaguerra».Sono
ipacifistichesfilanonelnomediRa-
chelCorrie,la23enneamericanaucci-
salascorsasettimanaaGazadaun
bulldozerisraeliano,mentrecercavadi
fermarelademolizionedellecasedei
palestinesi.«Inhernameagainstwar»,
sileggevasumigliaiadiadesivi,lungo
uncorteoformatoperunterzodastu-
denti.Pochichilometripiùinlà,ilpo-
polodelcentrosinistrasiassiepavaal
Colosseo,perlopiùconvintodiparte-
cipareaun’unica,grandegiornata
controlaguerra.

Lamaratonadeipacifistiromani
eracominciataalmattino,dopochein
moltiavevanotrascorsogranparte
dellanotteavegliaresottol’ambascia-
taamericanainattesadeibombarda-
menti:ilpresidiosierascioltomezz’o-
raprimadell’attaccoall’Iraq,quando

ancorasipensavachelanottesarebbe
trascorsasenzabombe.Nonèstato
cosìeiprimiareagiresonostatigli
studentimedi,almenocinquemila:sal-
tatalascuolahannoraggiuntol’amba-
sciatadiviaVeneto,blindatissima.Più
tardisonocomparsicinquemilitanti
diGreenpeacedavantiall’edificiocon
labandieraastelleestrisceehanno
srotolatounostriscionecopertosubito
dallapolizia.«Motividisicurezza».Sul
lenzuologialloerascritto«StoptheEs-
sowar»,alpostodelledueesseilsim-
bolodeidollari.Lacampagnadiboi-

cottaggiocontrolamultinazionaleUsa
delpetroliocominciaadareisuoief-
fettiseierilaEssohaannunciatoin
pompamagnaunariduzionedimezzo
centesimodelprezzodellabenzina.

Nonèfinitaqui.Versomezzogiorno
glistudentisisonospostatiapalazzo
Chigiperunlungosit-in,poiversoil
Viminaleinattesadiconfluireapiazza
Veneziaperlamanifestazionedelpo-
meriggio.Contemporaneamente,un
migliaiodiuniversitaripartivanodalla
SapienzadirettiallastazioneTermini,
doveriuscivanoperoltremezz’oraa

bloccaretuttiibinari,dall’1al24:
«Causaoccupazioneestraneaallefer-
rovieitreniinpartenzaeinarrivopo-
trebberosubireritardi»,annunciava
l’altoparlantementreipacifistispiega-
vanoaipasseggerilelororagioni.Altri
blocchiallastazioneTiburtina,sulla
viaNomentana,sullaviaCristoforo
Colombocheportaall’Eurepersino
sulGranderaccordoanulare.Iltraffico
èimpazzitoovunquegiàtreoreprima
delcorteo.

Alle17tuttiapiazzaVenezia.Inte-
staalcorteo,accantoaipromotoridel

comitato«Fermiamolaguerra»ea
qualcheparlamentare,ilsegretariodel
PrcFaustoBertinottieilleaderstorico
dellasinistraPci,PietroIngrao,stavol-
talontanodaScalfaroaccantoalquale
sieramostratoil14febbraioscorsosul
palcodell’oceanicamanifestazionepa-
cifistadipiazzaSanGiovanni.«Ilpar-
lamentoavrebbedovutodifenderepiù
tenacementelaCostituzione-hadetto
Ingrao-malaquestioneèancora
aperta.LapostaingiocononèSad-
dammailnuovoassettodelmondo.E
laveranovitàèilmovimento,chesi
contrapponealloscontroarmatoco-
memaieraaccadutonelXXsecolo»,
hainsistitol’anzianodirigenteprima
diimboccareviadeiSerpentieallonta-
narsitragliapplausi,visibilmente
commosso,ametàcorteo.

Lamanifestazionehaproseguito
versopiazzaEsedra,poièridiscesain
piazzaBarberini.All’ingressodiviaVe-
neto,poliziaecarabinierihannoeretto
unosbarramentodigrateaprotezione
dell’ambasciataUsa.Elarispostadel
movimentoèstataunmurosimbolico
diballedifienocheperqualchesecon-
dohamessoinfibrillazioneleforze
dell’ordine:«Chefaranno,leincendie-
ranno?Leuserannoperscavalcare?».
Nientedituttociò,soloqualcunoche
siarrampicapermostrarebandierear-
cobalenoepalestinesi.Lapiazzastra-
pienascandisce«stopthewar»,suo-
nanosirenediguerra,volanoincielo
fuochid’artificioefumogeni.Attimidi
tensionesoloallafine,sempreinpiaz-
zaBarberini.Unpetardoèpartitover-
solafollaanzichéversol’alto,colpen-
dounmanifestantesenzagraviconse-
guente:unpoliziottoèaccusatodiaver
datouncalcioditroppo,deviandola
traiettoria,l’interessatonega.Parteco-
munqueunacarica,appenaaccenna-
ta,esubitotornalacalma.Almassimo
ungruppettodigiovanissimisiper-
metteunlanciodipietreequalche
scritta(«boicottaiprodottiUsa»)sulla
vetrinadiunBlockbuster.

TORINO

Nellanotte100.000
controlaguerra

Unfiumedifiaccolehailluminatoilcentrodi
Torino.Edèdirettamentelaquesturaaam-
mettereche100.000personehannosfilato
nelleviedellacittàperoltretreore,finoa
mezzanotte.Ilcorteoèstatouncrescendo,
lagentealpassaredellamanifestazioneè
scesaspontaneamentedallecaseportando
conselecandeleacceseperprotestare
control’attaccoinIraq.Nonsonomancatiat-
timiditensionequandoungruppodianarchi-
cisièstaccatodallamanifestazioneehalan-
ciatopietreebottigliedibirracontroun’a-
genziadilavorointerinale.Stessascenada-
vantilasededell’Unicreditcheèstatapresa
dimiradallanciodipomodori,simbolodel
sangueversatoaBaghdad,quindiigiovani
conilvoltocopertohannoscritto«Assassini»
suivetridellabanca.Lamanifestazioneperò
sièconclusasenzaincidentirilevanti.
Inmattinatainveceglistudentisisonodati
appuntamentoapiazzaArbarelloesisono
avviativersolestazionidiPortaNuovaePor-
taSusa,finoaraccogliereuncorteodi
20-30milapersone.Igiovanimanifestanti
hannoraggiuntolestazionieoccupatoindi-
versecentinaiaibinari.Dalfrontesindacale,
fermataimmediataaMirafiori,allaPininfarina
eintutteleprincipalifabbriche.
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Lapaceègenerale.Illavorosifermaperdirenoallaguerra
«CAROPAPA»

Andiamo
insieme
aBaghdad

IlcorteodiMilano
diieri(fotoTamTam)

DARIOFO

S
antità,forseètardi,forseè
davverotroppotardi...Ma–
assistendoindignatiintelevi-
sioneaglisghignazzi,aglisber-

leffieallevolgaritàdicertiparlamenta-
richehannoaccompagnatoladichia-
razionedientratainguerradell’Italiae
sentendotantigiovaniintornoanoi
cheinLeihannoimmensafiducia–
hopresocoraggioehodecisodipro-
porLeungestofolleesacrosantonello
stessotempo:l’unicasoluzioneèche
Lei,SantoPadre,raggiungaBaghdad.

Leièl’unicochepotrebbefermarli.
Lei,ora,èl’Occidente.L’Occidentesa-
no,quellocheancoraragiona.Lei,ora,
ètuttinoi.L’unicodeiPotentidella
Terrachesembraricordarsidavvero
cosasialaguerra.Laguerra–enoi
due,contantiannisullespalle,losap-
piamo–èsangue,efame,emorti,e
carnedituttinoi,chenonsifaintem-
poaseppellire,echetipuzzaintorno.
Epoi,dopo:odio,rancore,vergogna,
vendetta.Tuttepiaghechesegneranno
–selisilasciafare–ancheilnostro
futuro.LeSueparolesonol’unicogri-
dopossentediquesteultimesettima-
ne,cheabbiarisuonatonelmondoin-
tero:forte,chiaro,implacabilenellasua
saggezza.Eora?EoracheiMattistan-
nocamminandoconicingolisopraai
SuoiavvertimentidaPadre,orachesi
fa?Dobbiamochinareilcapoeimpo-
tentiarrenderci?Citoccadavveroac-
cettareconrassegnazionechequattro
affaristichepuzzanodipetrolioelalo-
rocortediservipiaggionicispacchino
ilmondoindue:Cristodiqua,l’Islam
dilà?Lei,SantoPadreaBaghdad,può
mandareall’ariaquestocopionepen-
satoemessoinscenaspietatamente
daungruppodifanaticimentecatti,
convintidiessereguidatidallamano
diDio,unDiofattoappostaperloro,
chenonconoscenéragione,népietà,
néamore.

Nonèsolounmassacrodiciviliira-
cheniquellochestannoperpetrando
conle3000bombesuBaghdad,unaal
minuto,voglionoanchescatenareuna
guerratotaletramussulmaniecristia-
ni.SeLei,SantitàsirecasseaBaghdad,
tuttiimusulmanicapirebberoche
questanonèlaguerradeicristianima
laguerradeipetrolieridituttelereli-
gionicontroilrestodelmondo,un
mondochedibombe,armiemortine
chiederàsempredipiù...finoamorir-
ne.Nonlilascifare,Santità.Civadaa
Baghdad:limettadifronteallascelta
dibombardare–insiemeagli«infede-
li»dallapelleappenapiùscuradella
loro–ancheilrappresentantediCri-
stoinTerra.Sedecidesseperilsì,La
pregodiavvertirmi:sonoprontoapar-
tireconLei,naturalmenteconlemie
ideedisempre.Congranderispetto.

I
MANUELACARTOSIO

MILANO

45uominiedonnedelturnodinotte
alTubettificioeuropeodiLeccoprobabil-
mentesonostatiipiùrapidi.Lanotizia
chelaguerraeracominciatal’hannoap-
presaquasiintemporealedallaradio,te-
nutaaccesainreparto.Alle4eranotutti
fuori.«Sesuccedequestanotte,cifermia-
mosubito»,sieranodettientrandoallavo-
ro.Sonostatidiparola.«Laprimareazione
èstatadisconforto»,raccontaildelegato
dellaFiomDomenicoAlvaro,«poièsuben-
tratalarabbiacontroquestipotenticheti-
ranodiritto».

Loscioperogeneralecontrolaguerra
piùcheparalizzarel’Italial’hamessain
movimento.L’indicazionediCgil,CisleUil
-dueorediscioperodalle15alle17-quasi
ovunqueèstatasuperataeanticipatada
fermatespontaneeoorganizzatenotte-
tempo.Inmolteprovinceloscioperoèdu-
ratotreoquattroore,dappertuttoèstato
visibile.Hariempitolepiazzedicittàe
paesi,dovetutebluecollettibianchisiso-
nomescolatiaglistudenti,aipensionati;in
forze,naturalmente,anchelapresenzadi
Cobas,RdbeCub.

«Allaguerraecontrolaguerrasireagi-
scefermandosi»,commentailsegretario
dellaCislSavinoPezzotta,«scioperandoi
lavoratoridiconochevoglionolapace».«I
lavoratoriuscendodallafabbricheedagli
ufficitestimonianoisentimentidipacee
dirifiutodellaguerrachedasemprecarat-
terizzanoilmondodellavoro»,diceGu-
glielmoEpifani.Loscioperodiieri,annun-
ciailsegretariodellaCgil,èsolol’iniziodi
unamobilitazionecheproseguirà«pertut-
toiltempoincuilearmielalogicadella
distruzionesarannoincampo».

ATorinoloscioperoèandatomoltobe-
nenellepiccoleemedieaziende,alComu-
neenelpubblicoimpiego.Fermatefindal
mattinoaMirafiori,allaPininfarina,alla
Teksid,allaSkf.IlsegretariodellaFiom
GiorgioAiraudoammette«qualchediffi-
coltà»nellegrandifabbriche,inparticolare
aMirafiori.

AMilanoloscioperoèstatofattoal
mattinoedèstatodiquattroore.Alcorteo,
daportaVeneziaepiazzaDuomo,c’erano
davverotutti:operaieimpiegati,commes-
sedellaRinascenteeragazzidelcallcenter
Omnitel,dipendentidellemunicipalizzate
eliberiprofessionisti.«Meglioquattroore
didue,quandocadonolebombenonbiso-
gnalesinare»,diceunoperaiodellaSan-
dvik.Questaguerra,aggiunge,dicelaveri-
tàsull’AmericadiBush:«vuoleesserela
padronadelmondo».AllaInnsediLam-
brate,raccontaunatutablu,èbastatoun
colpodifischiettoe«sonouscititutti».
Antonioèunoperaiospecializzatodel-
l’Atm,sisente«frustrato»,mascioperereb-
beemanifesterebbe«24oresu24»per
cambiareunmondo«chenonhacultura
delbello,checoncentratutteleenergieper
distruggereviteumaneeambiente».An-
cheaBrescialoscioperoèstatoallungato.
Adesionistaordinarienelpubblicoimpie-
go,sportellituttichiusiall’InpseinComu-
ne.Adesionidell’80%traglioperaiall’Om
Iveco,del90%alMollificoSidergarda,ad-
diritturadel98%all’Oceanchehariaperto
ibattentilasettimanascorsadopouna
lungacrisi.

InVenetolaprimaafermarsièstatala
ZanussidiSusegana,doveilavoratorihan-
nopresidiatolaPontebbana.Aseguireso-
noentratiinscioperoicantierinavalidi
Monfalcone,ilpetrolchimicoelaFincan-
tieriaPortoMarghera.AMestrePiazza

Ferrettopienapertuttoilgiorno.Bandiere
dellapaceestriscioniaziendaliincorteo
ancheneicentripiùpiccoli,comeSchioe
Montecchia.AVicenza,alpomeriggio,le
bancheeranotuttechiuse.Duelepeculia-
ritàdellagiornata,secondoGinoZanni,se-
gretarioregionaledellaCgil:l’altaadesione
alloscioperodicategorietradizionalmente
«tiepide»elaconfluenzadistudenti,lavo-
ratori,cittadiniinuncoralenoallaguerra.

Benealmattino,ancormeglioalpome-
riggio,riassumeGianguidoNaldi,segreta-
riodellaFiomdell’EmiliaRomagna.Reg-
gio,Forlì,CesenaeRiminihannosciopera-
toalmattino,lealtreprovincealpomerig-
gio.AncheNaldirilevaun’adesionepiùalta
delsolitotragliimpiegati.AllaGddiBolo-
gna,1.600dipendenti,lametàimpiegati,
hascioperatoall’85%.Attornoal90%le
adesioniallaBonfiglioli,allaLombardini,
allaBercodiCopparo(l’aziendametalmec-
canicapiùgrandedellaregione).Intuttele
manifestazionic’eranoglistriscionidei
consiglidifabbricaediazienda,«sièscio-
peratoperandareinpiazza,nonperanda-
reacasa».

AlmattinolaFincantieridiAnconasiè
svuotataeilavoratorihannomanifestato
conglistudenti.Nonostanteunpo’dicon-
fusionesugliorari(èsuccessointuttaIta-
lia),alpomeriggiolapiazzaprincipaledi
Anconahaaccoltoaltri3milamanifestan-
ti.«Nonc’èstatobisognodispingere»,dice
MarcoBentivogli,segretariodellaFim
Marche,«loscioperoèstatospalmatosul-
l’interagiornata,èstatogiustocheisingoli
luoghidilavoroabbianoreagitoconitem-
pisceltidaloro».Chesensohascioperare,
domandailportavocediForzaItaliaSan-
droBondi,quandol’ottimoBerlusconisi
stacomportandocosìbene?«VengaaNa-
policheglielospieghiamo-glirisponde
MicheleGravanodellaCgil-quisottola
Prefetturasiamoin30mila».Cirio,Alfadi
Pomigliano,Ansaldo,Enelsonoentratein
scioperofindalmattino.APomiglianoea
Frattamaggioreloscioperoèstatoaccom-
pagnatodalloscampaniodellechiesedelle
duezoneindustriali.

Neitrasportiloscioperoèstatodiun
quartod’ora.Treni,metroemezzidisu-
perficiesisonofermatiamezzogiorno.
Portualiinscioperopertuttoilgiorno.Per
gliinsegnantil’indicazioneeradisciopera-
rel’ultimaora.Chinonhatrovatol’aula
vuota,nonpotendoabbandonareilservi-
ziohaoptatoperunoscioperovirtuale:è
rimastoinclassemanonhafirmatoilregi-
stro(equindinonavràl’orapagata).Ilno
allaguerralascuolalodiràpiùcompiuta-
menteeperestesoil24marzo,quandoci
saràlascioperonazionaleperilcontrattoe
controla«riforma»Moratti.LaConfedera-
zioneeuropeadeisindacati,riunitaieria
Bruxelles,«deplora»laspaccaturadeigo-
vernieuropeisullaguerrachedefinisce«il-
legittima».Invitaisindacatimembriausa-
retuttiimezzi,compresolosciopero,per
fermareilconflitto.MalaCes,perilmo-
mento,nondàindicazionistringenti.

Losciopero
parteall’alba Alle4,tuttifuori.Chisi

fermaalleprimebombe,
chianticipaechiallungale
dueoredifermataindette
daCgil,CisleUil.
Fabbricheeuffici,cantieri
etrasporti,comunie
scuole.Laguerrastavolta
fermal’Italia,ovunqueè
visibileloscioperocontro
laguerra.Enelpomeriggio
vaancorameglio.Epifani:
«E’solol’inizio,la
mobilitazioneproseguirà
finchénontacerannole
armi»

UnaToscanaarcobaleno
FIRENZELacittàinpiazza,corteiancheneglialtricapoluoghi

Unamareadipacesottoiportici
BOLOGNAInoltresessantamilaallamanifestazionespontaneadiieri

RICCARDOCHIARI
FIRENZE

Giovaniomenogiovanichesiano,
ormaiesconodicasaconlabandiera
dellapacesottobraccio,comefosse
ilcascool’ombrello.Poisiaggrega-
noaicortei,esoloilcielosaquanti
cenesonostatioggiinogniangolo
dellaToscana.E’unaregionecolor
arcobalenoquellachesalutal’ultima
nottediquietedaipontiilluminati
diFirenze,quellidistruttidellemine
deinazifascistinell’agostodel1944,
esirisvegliaconlaguerra.Econi
disobbedientichealleottodelmatti-
nobloccanoilponteallaVittoria,la
portaovestdelcapoluogo,nelmo-
mentodimaggiorflussodeltraffico.
Persegnarel’attod’iniziodiuna
giornatacheallafinesembraun’uni-
ca,grandemanifestazionecontro
quellacheClaudioMartinidefinisce
«unaguerraingiusta,sbagliataeille-
gittima,chedivideipopoli,scredita
leistituzioni,umiliaildiritto,genera
odio».

Corteialmattino,corteidipome-
riggio.AFirenzesonoquasiventimi-
laglistudentidellesuperiorieilavo-
ratoridelsindacalismodibaseche

percorronoilcentrostoricoealle
11,30occupanopacificamentelasta-
zionecentrale.E’l’antipastodiquel-
locheaccadràpocheoredopo,
quandoin80milarispondonoall’ap-
pellodeisindacaticonfederaliedel
comitato«Fermiamolaguerra»,
lungounacittàimbandierataafesta,
nelsegnodiunapacechetuttisi
ostinanoachiederesenzaarrendersi

all’evidenza.Lescuoledisertatein
bloccodaglistudentifannochiedere
adunaconsiglieracomunaleforzista
(«cisonotroppiminorennilasciati
ingiro...»)l’interventodelministro
Moratti.All’universitàvienebloccata
Lettere,ilpoloscientificodiSesto,il
polifunzionalediNovoli.Cisono
presìdianchenellepiazzedellaperi-
feriae

APistoiasonoin10mila,sindaco
Bertiintesta,araccoglierel’invitodi
Cgil,CisleUil.InValderaillàalla

giornatalodannoglioperaidella
Piaggio,chegiàalmattinoescono
compattidallafabbricaesenevan-
noincorteoperPontedera.Qualche
oradopotoccaailavoratoridelcom-
prensoriodelcuoio,chemanifestano
aSantaCrocesull’Arno.Pisasisve-
gliaconildoppiocorteodeglistu-
dentimediedeisindacatidibase,
tremilapersonechearrivanoalpon-

tediMezzoinunfestivaldi
bandierearcobaleno.Poidi-
sobbedientiepacifistipun-
tanolasededellaBnl,e«im-
pacchettano»labancaar-
mataconrotolidicarta.Gli
universitarioccupanoScien-
ze,pocodopoèilnuovoret-

torePasqualiadecretarelostopdel-
ladidatticaintuttol’ateneo.Alpo-
meriggioinseimilamanifestanocon
iconfederali,mentreinconsiglioco-
munaleUlivoeRifondazionevotano
perlariconversionecivilediCamp
Darby.AdArezzo,LuccaelaVersi-
lia,Prato,Empolienelsenesealtre
manifestazioni.SoloaLivornoilcor-
teoèvenatodimalinconia:c’èlutto
cittadino,perilcrollodiunacasa
popolare-colpadiunabomboladi
gas-chehauccisotrepersone.

SARAMENAFRA
BOLOGNA

Bastaunlenzuolovecchio,magari
pienodinuvoletteiridate,perco-
struireunadellebandiere«nowar»
piùgrandidelcorteo.Michel,lavora-
toreestudentefuorisede,l’haideata
adottobre,appenaBushhainiziatoa
parlarediguerra,edaallorasela
portadietrointuttiicortei«perdire
lamiaamodomio».

Lamanifestazionecheierihara-
dunatonellestradediBologna25mi-
lapersoneinmattinatae60milanel
pomeriggioèsoprattuttoquesto,una
adesionespontaneaegeneralizzata
allaindicazionegeneralecheilTavo-
locontrolaguerraavevafattocirco-
laregiàdaqualchegiorno:studentie
sindacatidibaseinpiazzadallamat-
tinadopoilprimobombardamento,
sindacaticonfederalinelpomeriggio
conunoscioperoditreoreperturno
(quattronellaprovincia).

IprimiapresentarsiinpiazzaVer-
di,nelcuoredellazonauniversitaria,
sonoglistudentidellescuolesuperio-
ri.Quellideiliceidelcentroalle8.30
sonogiàlìadaspettareglialtriche
arriverannoallaspicciolataentrole

10.30,perpoipartireconuncorteo
chesièportatodietropiùdidiecimi-
lapersone,unendosidopopocoall’al-
tro,altrettantonumeroso,organizza-
todasocialforumesindacatidibase.
InmezzocisonoPatrizio,Andreae
Simonechehannodecisodiriportare
inpiazzal’enormestriscionebianco
conlascritta«Stopthebombs»che
avevanoconfezionatonel1999quan-

dolaguerracontrocuiprotestareera
quelladelKosovo.C’èl’Apesoundsi-
stemportatodaglistudentidelliceo
linguisticoedellescienzesocialiLau-
raBassi,cheierimattinahanno
adornatoalvoloilminifurgonecon
cuivaascuolaChecco.Eladelega-
zionedilavoratoridell’ospedaleSan-
t’Orsolachehannolasciatoappeso
sullatorredellaclinicaunostriscione
chedice«Nonc’èsalutesenzapace»
initaliano,inglese,ebraicoearabo.
Pertuttalagiornata,poi,arriveranno

notiziedalrestodellaregioneche
parlanodimanifestazioninumerose
intuttiicapoluoghidiprovincia.Una
mareachecontagiaancheilblitzor-
ganizzatodaidisobbedienti,chesi
staccanodalcorteoversol’unadipo-
meriggioperinfilarsinellastazione
ferroviaria,subitoseguitidalresto
dellamanifestazionecheinvadeibi-
narietienefermiperunpaiod’ore

dueEurostarevaritrenilo-
cali.

Afarcrescereilnumero
deipartecipanti,chein
60.000sipresentanoallama-
nifestazionedelpomeriggio,
sonoleadesioniallosciopero
indettodaCgilCisleUil.

L’organizzazioneèstataadirpoco
frettolosaeppurelepercentualisono
consistenti:80%fraimetalmeccani-
ci,80-90%fraitessilie90%perla
funzionepubblica.Piùdifficileinvece
avereinumeridelleadesioniallamo-
bilitazioneindettadaCobasedRdb
ancheseparecertochemoltescuole
eservizipubblicisianorimastichiusi.
Tutteleorganizzazionisindacali,co-
munque,promettonocheperloscio-
perogeneralegiàannunciatoinume-
risalirannoancora.

NoaCampDarbyUlivo

eRifondazionecomunistavotano

aPisaperlariconversionecivile

dellabaseamericana

NowarStudenti,socialforum,

sindacatidibaseeconfederali.

Elaprotestaculminaconl’invasione

pacificadellastazioneferroviaria
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Esplode
lapace

L’ondata
ASTRITDAKLI

I
lmondononcista,elofa
vederechiaro.Dicanoquel
chevoglionoigoverni:la
gente–lagentecomune,

studentidiquindicianni,casa-
linghe,operai,impiegati,pen-
sionati–stadicendonoaque-
stamadreditutteleguerre,
pensataperriordinareilmon-
doeperquestoinsopportabile
atutti.Nonsappiamodire,nel-
leoreincuil’attaccoangloa-
mericanoall’Iraqstaassumen-
dolesuemostruosedimensio-
ni,quantagentesiascesain
piazzaperprotestare:maè
tantacomunque,moltimilioni
dipersonedall’Australiaal
Messico,dallaGermaniaalSu-
dafrica,dall’Indiaall’Italiaagli
Statiuniti;senzacontarel’infi-
nitonumerodicoloroche,nei
paesidovemanifestarenonè
facilenélecito,sonostatitenu-
tilontanidalletelecameree
dallapossibilitàdiesserecon-
tati.

E’un’ondatatantopiùgran-
deeimportanteperchécom-
pletamentespontanea.Niente
appuntamentiorganizzati,
nientepullmanetrenispeciali:
soltantogentenormalechealle
primenotiziedell’attaccoha
trovatogiusto–hatrovatone-
cessario–lasciareilsuoposto
dilavoro,lasuaaulascolastica
osemplicementelasuacasae
scendereinpiazzaamanifesta-
reilsuo«no».Milionidiperso-
nenormali,diogninazionalità,
linguaereligione,sparsein
tuttoilpianetahannosentito
nellostessomomentoquesta
necessità:el’hannosentitaa
prescinderedallaposizione
presadairispettivigoverni,
perchésentonochesitrattadi
cosaloro,nondiunaffarelon-
tano;sentonochelalorovita
futuraèminacciata–enonè
uncasochealcuoredellapro-
testasianoovunqueigiovanie
giovanissimi.

Ilnostropaesepartecipain
pienoaquestomovimento

mondiale.Ierisipuòdirechein
ognicittàitalianacisianostate
manifestazionispontaneedi
protesta;altrecenesaranno
oggi,ancordipiùdomani.Pos-
siamoesserecertichel’ondata
deveancoracrescere:glistu-
dentidiognigrado,isindacati
tutti(maiunoscioperopolitico
haavutoilsuccessodiquellodi
ieripomeriggio)etutteleorga-
nizzazionicattoliche,oltreov-
viamenteaimilitantideimovi-
menti,stannoinquesteore
trasformandolaspintasponta-
neainunapressioneancorpiù
vasta,organizzataepotente.

Nonbisognadisperderel’e-
normeenergiapositivache
questomovimentomondiale
staaccumulando.E’un’energia
chepuòdavvero«faresplodere
lapace»:fermandolaguerra,o
rendendolacomunqueundisa-
stropoliticoperisuoicoman-
danti–haragioneilpresidente
delconsiglioquandodicedi
nonaspettarsinientedibuono
dallemanifestazionicontrola
guerra:nientedibuonoperlui,
chelaguerral’hasposataper
convenienza.Nonbisognafer-
marsi,pensareche«tantoor-
maiBushhavinto»:perchéla
verapartitanonèquella,senza
storia,trailpresidenteameri-
canoeSaddam,maquellache
sigiocaall’ombradeimissili,
perilriordinodelpianetase-
condogliinteressidellasuper-
potenzaamericana,chevivedi
petrolio.
P.s.Nonsarebbemaleseque-
staguerrainzuppatadipetro-
liocomportasse,dasubitoe
perunlungoperiodo,intuttoil
mondoeinognisingolopaese,
unadiminuzionedeiconsumi
dibenzinaeconciòdeiprofitti
dellemultinazionalidelpetro-
lio,inparticolareperlecompa-
gniestatunitensichepiùhan-
noappoggiatoGeorgeW.Bush
elasuasquadra–unaacaso,
laExxon(inItalia,benzinaEs-
so).Vogliamoprovarci?

Unaguerracontroilmondo,unmondocontrolaguerra
Conleprimebombescoppialaprotestanellepiazze
PacifistidaMelbourneaNewYork,daLondraalCairo
ARomaeaMilanoicorteipiùgrandi,l’Italiafermapersciopero

STATIUNITI

Bushandme
MICHAELMOORE

C
aroGovernatoreBush,

cosìèarrivatoquellochechiami
«ilmomentodellaverità»,ilgiorno
incui«laFranciaeilrestodelmon-

dodevonometterelecarteintavola».Sono
contentodisentirlo.Perchéessendosopravvis-
suto440giornialletuebugieealletueconni-
venze,nonerosicurodiriuscireasopportarne
ancoramolte.Perciò,mifapiaceresapereche
oggièilGiornodellaVerità,vistochehoqual-
cheveritàchevorreicondividereconte:

1.Nonc’èpraticamentenessunoinAmerica
(apartequalchepazzocheparlaallaradioe
FoxNews)chesiaentusiastadiandareinguer-
ra.Fidatidime.EscidallaCasaBianca,vaiin
qualunquestradad’Americaeprovaatrovare

cinquepersonecheabbianounavogliadispe-
ratadiuccideregliiracheni.Nonriusciraiatro-
varle.

Perché?Perchénessunirachenoèmaivenu-
toquiauccidereunodinoi.Nessuniracheno
haneancheminacciatodifarlo.Vedi,ècosìche
ragioniamonoiamericanimedi:seundetermi-
natotal-dei-talinonèpercepitocomeunami-
nacciaallanostravita,allora,chetucicredao
no,nonvogliamoucciderlo.Buffocomefunzio-
naquestacosa.

2.Lamaggioranzadegliamericani–quelli
chenontihannomaieletto–nonsifannoin-
cantaredalletuearmididistruzionedimassa.
Noisappiamoqualisonoleverequestioniche
affliggonolanostravitaquotidiana,enessuna
diessecominciaconlaIofinisceconlaQ.

SEGUEINIVPAGINA
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IN BELLA MOSTRACENTRI SOCIALI CENTRALE MONTEMARTINI

FERMATE LA GUERRA INIZIATIVE
Testimonianze, suoni, immagini, versi con-
tro la guerra è il tema del concentramento
promosso da COBAS SCUOLA, COBAS CONFEDE-
RAZIONE E SCUOLE CONTRO LA GUERRA a Campo
de’Fiori. Ore 18.00 • Nel Lazio, previsti pre-
sidi e fiaccolate anche a: FROSINONE [19.00];
CASSINO [18.00]; CIVITAVECCHIA [18.30];
BRACCIANO [18.00]; ANGUILLARA [21.00], VI-
TERBO [18.30]; MARINO [21.00]; GENZANO
[18.00]; ZAGAROLO [21.00]; FRASCATI
[21.00]; GROTTAFERRATA [19.00]; LATINA
[18.00]; RIETI [18.00] e FIANO ROMANO
[18.00] • La prossima giornata di mobilita-
zione di TOR VERGATA contro la guerra è fissa-
ta per lunedì 24 marzo alle 10.30 presso la
facoltà di Giurisprudenza • Il comitato di
Monteverde per la pace, formato da asso-
ciazioni, movimenti e cittadini, si riunirà il 24
marzo presso il CENTRO CULTURALE PLANETA-
RIETÀ in via Paola Falconieri 84. Ore 18.30 •
Corteo unitario al VI MUNICIPIO promosso da
Democrazia Popolare; parte alle 18.00 da
via Roberto Malatesta per arrivare a Largo
Agosta • Al TEATRO DEL LIDO A OSTIA la rasse-
gna Acquae motus prosegue con la musica
di Giulio Candiolo nello spettacolo Canti di
guerra. Ore 21.00, via delle Sirene 22.

IN EVIDENZA/1 INCONTRI&DIBATTITI
Vengono presentati oggi alla RESIDENZA DI RI-
PETTA i risultati del progetto Parchi di Qualità
a cura del Ministero dell’Ambiente, che si
era posto come obiettivo quello di verificare
la possibilità di utilizzare strumenti volontari
di sistema, quali il Sistema di Gestione am-

bientale, per migliorare la qualità ambientale
di territori complessi. L’Enea – che ha coordi-
nato l’iniziativa – proporrà l’esperienza dei
parchi del Po vercellese alessandrino e del
parco del Circeo. Ore 9.00, via Ripetta 231
• Sit in oggi pomeriggio allo SPALLANZANI, con-
tro il progetto di bioterrorismo che sta tra-
sformando il nosocomio romano da centro
specializzato nella ricerca sulle malattie in-
fettive a struttura di ricerca e sperimentazio-
ne militare. Ore 15.30, via Portuense 292.

IN EVIDENZA/2 LIBRI

Presso DI’ GAY PROJECT ONLUS, presentazione
del libro Ospite in soffitta di Gilberto Severi-
ni. Ore 18.30, via Giulio Rocco 59 • Liberar-
si dal troppo amore è il titolo del libro di Lia
Inama, che viene presentato oggi alla LIBRE-
RIA DELLE DONNE AL TEMPO RITROVATO. Ore
18.00, via dei Fienaroli 31d • Al CENTRO STU-
DIO DELL’AMBASCIATA DEL BRASILE, presentazio-
ne del romanzo Il settimo giuramento della
scrittrice mozambicana Paulina Chiziane.
Ore 18.00, p.zza Navona • Da ODRADEK Pina
Majone Mauro e Giuseppe Risica discutono
del volume di Fausta Genziana Le Piane La
notte per maschera. Ore 18.00, via dei
Banchi Vecchi 57.

IN EVIDENZA/3 CINEMA &...
Doppia videoproiezione oggi alla SALA CAN-
TIERI SCALZI, con il film Incontro con uomini
straordinari di P. Brook, e a seguire il docu-
mentario G. Gurdjeff, in cui sono registrate
alcune interviste di allievi che hanno lavora-
to direttamente con il maestro. Ore 17.30,
via Pistoia 1b • La rassegna cinematografi-
ca organizzata a margine della mostra Giu-
seppe Tornatore fotografo in Siberia, in pro-
gramma a PALAZZO FONTANA, si conclude og-
gi con la proiezione del film La leggenda del
pianista sull’oceano. Il film sarà preceduto
da una breve introduzione di Anna Maria
Mori. Ore 20.30, via Poli 54 prenotazione
obbligatoria al numero: 06692050630 • Al-
la BIBLIOTECA CENTRO CULTURALE CORVIALE, in-
contro con Piergiorgio Gay e Sergio Rubini
nell’ambito della rassegna Anonimo perife-
rico. Durante la serata, proiezione del film
La forza del passato. Ore 18.00, via M.
Mazzacurati 76.

GIORNATA DELLA POESIA APPUNTAMENTI

La CAROVANA NAZIONALE DI POESIA E MUSICA, pro-
mossa dall’Unesco [21-31 marzo] ha in pro-
gramma una serie di eventi e manifestazio-
ni. Tra questi segnaliamo: una serata con
letture e musiche da BIBLI. Intervengono fra

gli altri: Daniela Attanasio, Antonella Aned-
da e Andrea Golino. Ore 21.00, via dei Fie-
naroli 28 • Da EMPIRIA letture dei poeti: Ce-
cilia Apolloni, Rocco Brindisi, Ennio Cavalli,
Geraldina Colotti e Laura Lilli. Ore 18.00, via
Baccina 79 • Alla BIBLIOTECA APPIA, oggi reci-
tal di Massimo Wertmuller dal titolo Poesie
di pace, poesie di guerra. Ore 21.00, via La
Spezia 21.

MUSICA QUESTA SERA
Il FUORICENTRO FESTIVAL, e i suoi “concerti con-
tro la guerra”, ha in programma oggi al TEA-
TRO TENDA l’esibizione di Davide Van De
Sfroos e degli Acustimantico. Ore 20.30,
via G. Imperatore • ALEXANDER PLATZ [via
Ostia, 9 aper tura 20.30 info: 06
39732171] Irio De Paula in concerto. Ore
22.00 • BEBOP MUSIC [via G. Giulietti, 14 tel.
0657288959] blues con The Caldonians.
Ore 22.00 • BIG MAMA [vicolo San France-
sco a Ripa, 18 tel. 065812551] Bianca
Blues e i sette soul. Ore 22.00 • BLUEECHEE-
SE FACTORY [via Caio Cestio 5b tel.
0657287631] Saxon Sound, sound sy-
stem. Ore 23.00 • CIRCOLO DEGLI ARTISTI [via
Casilina Vecchia 42] serata gay Omogenic.
Ore 22.30 • IL POSTO DELLE FRAGOLE [via Carlo
Botta 51 tel. 0647824868] Nick Mandari-
no trio. Ore 21.30 • LA PALMA [via Giuseppe
Mirri, 35 aper to dalle 20.45 info:
0643566581] Pippo Pollina in concerto.
Ore 22.00 • LETTERE CAFFÈ [via di S. France-
sco a Ripa, 100 tel. 0658334379]  April ni-
ght trio, standard jazz. Ore 21.30, ingresso
libero • LOCANDA ATLANTIDE [via dei Lucani
22b  info: 0644704540] i Tamburi di Goree
in concerto. Ore 22.00, ingresso 5 euro Ore
23.00 • • QUBE [ via Portnoaccio 21]  Muc-
cassina è oggi Queer for peace, contro la
guerra. Durante la serata, concerto di Viola
Valentino. Ore 22.00.

L’AGENDA

ROMA
BELLE E TERRIBILI

PALAZZO DI VENEZIA P.ZZA S. MARCO 49
In questa mostra allestita presso il Refetto-
rio sono esposte armi bianche e da fuoco
dei secoli XV-XVII, tutte provenienti dall’Ar-
meria Odescalchi, una delle più ricche e fa-
mose d’Europa. Fino al 23 marzo. Orari:
9.00-19.00 [tutti i giorni, lunedì chiuso].
Info: 0669994207.

GRILLO DEMO

INAUGURAZIONE!
2RC EDIZIONI D’ARTE VIA DELLE MANTELLATE, 15/A

Apre al pubblico alle 19.00 la prima mostra
personale in Italia dell’artista italo argentino
Grillo Demo, che vive tra Londra, Ibiza e New
York. Fino al 20 aprile. Orari: 15.00-19.00
[lun/ven, sabato e domenica per appunta-
mento]. Info: 066868878.

H2 HUMAN TWO

GALLERIA RACCOLTA, VICOLO DEL CINQUE 58
Mostra curata da Paola Pallotta, dove sono
esposti 6 dipinti di grande formato, la vi-
deoinstallazione “corpo rosso” di Lea Lago
Nigro e 6 fotografie digitali di Sandro Fogli,
presente con altre 8 foto di piccolo formato.
Fino al 30 marzo. Orari: 18.00-21.00
[mar/giov]; 18.00-23.00 [ven/dom]. Info:
338 5723739

IL PAESE DELL’ANIMA

MUSEO HENDRIK C. ANDERSEN VIA P.STANISLAO

MANCINI, 24
È un progetto - a cura di Christoph Bertsh ¡
dedicato alle opere eseguite da Herbert
Reyl-Hanisch agli inizi degli anni ’30. Fino al
25 maggio. Orari: 9.00-13.30 [mar/dom, lu-
nedì chiuso]. Info: 063219089.

LA GRAFICA DI FRANCESCO BARTOLOZZI

INAUGURAZIONE!
GALLERIA TRINCIA, VIA DEL CORSO 509
Inaugura alle 18.00 questa esposizione do-
ve sono in mostra oltre 100 incisioni di Fran-
cesco Bartolozzi, provenienti dalla raccolta
di incisioni Italian school of design edita a
Londra da Lewis A. Lewis nel 1835. Fino al
12 aprile. Orari: 9.00-13.30 [lun/sab, do-
menica chiuso]. Info: 063612322.

BENCIVENGA OKKUPATO
via Bencivenga 15 [Nomentana
Pietralata bus 36-136-84-60-211-90]
Domani – a partire dalle 17.00 – una se-
rata musicale contro la guerra, con l’esi-
bizione dei gruppi: Cannatris, Crazy
Nuance, Something Went wrong. Alle
22.00 la seconda parte con: Cereal kil-
ler, Napkid nappers, The spring of Rage e
Faith Leap.

BRANCALEONE
Via di Levanna, 11 tel. 0682000959 
e-mail: info@brancaleone.it 
web: www.brancaleone.it
A partire dalle 23.00 serata AGATHA con il
dj e produttore inglese Meat Katie. Il 29
marzo viene presentato un corso base di
shiatsu. Questa sera dalle 17.00 alle
19.30 dietro prenotazioni sarà possibile
effettuare una seduta gratuita di 15 mi-
nuti di massaggio shiatsu. Info e prenota-
zioni: 0682000959 333 7387763.

CASALE PODERE ROSA
via D. Fabbri. tel. 068271545
web.tiscalinet.it/casalepodererosa 
e-mail:casalepodererosa@tiscalinet.it
[bus 343 da metro b/Rebibbia]
Riprendono oggi le videoproiezioni
[21.30] con Una rondine fa primavera di
C. Cariot. Ingresso a sottoscrizione. Do-
menica 23 marzo la Lipu e il Casale, invi-
tano alla Festa di primavera organizzata
a partire dalle 9.30 alla Csa del Parco di
Aguzzano [ingresso via Shopeneauer o da
p.le Hegel]. In programma incontri, visite
guidate e musica.

FORTE PRENESTINO CSOA
Via F. Delpino tel. 0621807855 
e-mail:forte@ecn.org
www.forteprenestino.net
[autobus 516, 19] 
La sala prove è aperta tutti i giorni dalle
16.00 [info: salaprove@for teprenesti-
no.net]. A partire dalle 23.00 Frt records
e musica For te prenestino presentano
Drop the bass not the bomb, una serata
dedicata alla drum’n’bass e la techno,
con il dj set e i djs resident del forte. Du-
rante la serata saranno in funzione la ta-
verna, il pub 12 de tutto, l’infoshop. In-
gresso con sottoscrizione a 3.50 euro.

I PO
Via del Giardino Vecchio [Marino] 
tel. 069321360 
e-mail: ipomarino@libero.it
Alle 17.00 prove aperte dell’orchestra di
bambini & musicanti...

LA MAGGIOLINA
Via Bencivenga, 1 Tel. 0686207352 
e-mail: lamaggiolina@tiscalinet.it
Tra jazz e e rock la proposta del gruppo
Levocalispostate, sul palco questa sera
dalle 22.30. Ingresso con tessera e sot-
toscrizione.

LABORATORIO SOCIALE LA TALPA
via Ostuni 9 [Quarticciolo] 
bus: 451 e 14 tel. 340 8565179 
e-mail: latalpa12ott@hotmail.com
Tutti i venerdì dalle 17.30 alle 19.00 è at-
tivo uno sportello di consulenza per il di-
ritto alla casa. 

RIALTO-S. AMBROGIO
Via di S.Ambrogio, 4 
info: rialto.santambrogio@katamail.com 
web: libur.tripod.com tel. 0668133640
Alle 21.30 [e non ieri, come erroneamen-
te riportato] installazione di teatro/danza
Gamescape-Transisters a cura della com-
pagnia Sistemi Dinamici altamente insta-
bili. Repliche anche il 22 e 23 marzo. 

VILLAGGIO GLOBALE
Lungotevere de’ Testaccio
tel. 065757233
e-mail: vglobale@tiscalinet.it
Alle 21.00 i Fleurs du mal in concer to
presentano con un concer to dal vivo il
nuovo cd Luna blues. Ingresso 3,50 euro.

La cultura 
dell’accoglienza: 
gli altri siamo noi

In una piazza del Campidoglio invasa e circondata
da centinaia di bandiere della pace, si è tenuta ieri
mattina nella Sala Rossa la presentazione del secon-
do ciclo del programma di incontri e visite culturali
dal titolo L’accoglienza della cultura. La cultura del-
l’accoglienza, iniziata lo scorso anno ai Musei Capi-
tolini, e che prosegue a partire da domenica 23 mar-
zo al Museo della Centrale Montemartini [via
Ostiense 106]. Organizzata dall’assessorato alle poli-
tiche culturali del comune di Roma e dall’Ufficio po-
litiche della multietnicità in collaborazione con le
tante comunità di lavoratori immigrati presenti a
Roma, l’iniziativa affronta il tema dell’integrazione
pensato non più su basi puramente assistenziali ma
su una base culturale. «Questa iniziativa – ha sottoli-
neato l’assessore Borgna – che si ispira ai valori del-
l’accoglienza e della convivenza, ha scelto per questo
secondo ciclo la centrale Montemartini. Si tratta di
un luogo particolarmente bello e affascinante cono-
sciuto nel mondo ancor più di quanto lo conoscano i
romani, con reperti provenienti dai musei Capitolini
che convivono con l’arte moderna in uno spazio di
archeologia industriale ormai dismesso, dove il con-
trasto fra antico e moderno è senza dubbio affasci-
nante».  Sei le comunità prescelte, quelle più nume-
rose sul territorio urbano: cinese, albanese, polacca,
ucraina, marocchina e filippina, coinvolte nel pro-
getto che si articolerà attraverso due momenti: una
visita al museo  e una rappresentazione culturale or-
ganizzata dagli stessi lavoratori per i romani. Uno
scambio di culture, ribadito da Franca Ecker Coen
che insieme a Rossella Bennati e Giovanna Barni è
fra le promotrici della manifestazione: «Abbiamo co-
minciato con l’offrire qualcosa di nostro agli stranie-
ri, ma in questa continuazione della manifestazione
non è più una lezione ma un dialogo.  Questo evento
si associa ad altri progetti futuri atti a far sentire la
voce autonoma degli altri stranieri. E’ proprio questo
vogliamo: che ognuno parli con voce propria». Al
termine di ogni visita – ne sono previste sei fino al 18
maggio – ciascun gruppo offrirà ai visitatori un spet-
tacolo ispirato alla cultura del proprio paese, seguita
da una degustazione gastronomica. Ad aprire il nuo-
vo ciclo sarà domenica la comunità cinese con una
visita guidata [16.00] e a seguire [17.15] la  manife-
stazione dal titolo Dal paese del dragone. Arte e cuci-
na. Info e prenotazioni: 0639967800 [s.cr.]

MACRO - MUSEO D’ARTE
CONTEMPORANEA
VIA REGGIO EMILIA, 54 ORARI: 9.00-19.00
[MAR/DOM] 9.00-14.00 [FESTIVO, LUNEDÌ
CHIUSO]. INFO: 0667107900
CARLO BENVENUTO
Nato a Stresa [Vb] nel 1966, l’artista vive a
Milano ed è uno dei più interessanti artisti
delle ultime generazioni, in questa mostra
espone alcune fotografie di grandi dimen-
sioni in un suggestivo allestimento. Fino al
27 aprile.
CHRISTIAN JANKOWSKI
Tra cinema e videoarte, magi e paesaggi-
smo, il tedesco Jankowski rielabora situa-
zioni contingenti lavorando su diversi pia-
ni.L’opera esposta di compone di due parti:
un video che mostra una situazione di ca-
sting e un breve film girato sul set di San
Francesco. Fino al 27 aprile.
CHINART
Questo allestimento è esposto nello spazio
Macro al Mattatoio [p.zza Giustiniani 4 ora-
ri: 16.00-24.00 mar/dom, 9.00-14.00 lu-
nedì chiuso].Si tratta di uno spaccato del-
l’attuale ricerca artistica in Cina attraverso i
lavori di ventidue artisti cinesi. Fino al 27
aprile.

MAESTÀ DI ROMA.
DA NAPOLEONE ALL’UNITÀ D’ITALIA
SCUDERIE DEL QUIRINALE [V.LE XXIV MAGGIO
ORARI:  10.00-20.00 DO/GIO 10.00-23.00
VE/SA INFO: 06 39 96 75 00]; GALLERIA
NAZIONALE D’ARTE MODERNA [V.LE DELLE BELLE
ARTI 131 ORARI: 8,30 – 19,30 MA/DO; LUNEDÌ
CHIUSO INFO: 063234000], VILLA MEDICI [V.LE
TRINITÀ DE MONTI 1 ORARI: 10.00-20.00 MA-DO
10.00-22.30 VE/SA INFO: 0667611] 
Rassegna espositiva dedicata al mondo de-
le arti nella Roma ottocentesca preunitaria
che si svolge contemporaneamente in tre
luoghi diversi. Ideata da Stefano Susinno e
da Olivier Bonfait, espone oltre 600 opere
provenienti da molti musei. Fino al 29 giu-
gno.

SUR-FACE: SULLA SOGLIA
ISTITUTO GIAPPONESE DI CULTURA
VIA A. GRAMSCI, 74
In questa mostra vengono presentate le di-
verse forme dell’arte contemporanea in cui
si esprimono gli artisti giapponesi residenti
in Italia. Sono esposte opere di: Satoshi Hi-
rose, Yoko Miura, Gak Sato e Steve Piccolo
[performance]; Yosuke Taki e Antonio Testa
[musica]. Fino al 4 aprile. Orari: 9.00-12.30
14.00-18.30 [lun/ven, mercoledì fino alle
17.30] Info: 063224754.

UN MONDO POSSIBILE - LE VIE DELLO SVILUPPO
MUSEO DI ROMA IN TRASTEVERE
P.ZZA S. EGIDIO 1/B
Mostra fotografica organizzata dal Vis - Vo-
lontariato internazionale per lo sviluppo, per
raccontare con le immagini di quattro foto-
reporter: Dario Mitidieri, Paolo Pellegrin, Ivo
Saglietti e Paolo Verzone, le troppe guerre
dimenticate. Fino al 4 maggio. Orari: 10.00-
20.00 [lunedì chiuso]. Info: 065816563. 

CINEMA D’ESSAI

ASSOCIAZIONE LABIRINTO
V.  POMPEO MAGNO, 27 TEL 06.3216283
SALA A Il fiore del male di C. Chabrol [20.30 •
22.30]; SALA B Vecchie di D. Segre [20.30]
L’uomo del treno di P. Laconte [22.30]; SALA C
L’uomo senza passato di A. Kaurismaki [20.30
• 22.30]

AZZURRO SCIPIONI
V. DEGLI SCIPIONI 84 TEL. 06.39737161
SALA CHAPLIN Diario di Matilde Manzoni di L.
Capolicchio [18.00]; La notte di Antonioni
[20.00]; Le onde del destino di L. von Trier
[22.00] SALA LUMIERE Tutto KUROSAWA Ra-
shomon [18.30]; Rapsodia in agosto [20.00];
Ran [22.30]

CARAVAGGIO
V. PAISIELLO, 24/B TEL. 06.8554210
Ma che colpa abbiamo noi di C. Verdone
[15.45 • 18.00 • 20.15 • 22.30]

COLOSSEO V. LABICANA 42 TEL. 06.7003495
I vitelloni di Fellini [21.15]

DELLE PROVINCIE
V.LE D.LE PROVINCIE, 41 TEL. 06.44236021 
Gangs of New York di M. Scorsese [16.00 •
19.00 • 22.00]

DETOUR VIA URBANA, 47/A TEL. 064872368 
Rassegna invisibile: gay buoni vs gay cattivi
Get real - Vite nascoste di S. Shore [21.00];

Plata quemada di M. Pineyro v.o.sottot.italiano
[22.45]

DON BOSCO
V. PUBLIO VALERIO, 63 TEL. 06.71587612
Clown in Kabul di E. Balestrieri e S. Moser
[18.00 • 21.00]

GRAUCO
VIA PERUGIA, 34 TEL. 067824167
Diario 3, per mio padre e mia madre di M. Me-
szclaros [19.00]; L’armata a cavallo di M. Janc-
so [21.00]

LA CAMERA VERDE
VIA GIOVANNI MIANI, 20/20A/20B TEL. 065745085
Omaggio a ERICH VON STROHEIM
Femmine folli [18.00]; Rapacità [19.30];
Queen Kelly [21.00]

SALA TREVI
VICOLO DEL PUTTARELLO, 25 TEL. 0672294260
Rassegna dedicata a RAINER FASSBINDER: Ang-
st essen Seele auf [La paura mangia l’anima]
[18.30-20.15]; Fontane Effi Briest [Effi Briest]
[22.00]

SPAZIO COMUNE
VIA OSTIENSE, 152/B TEL. 339 4275006
I vitelloni di Fellini [21.30]

TIZIANO D’ESSAI V. G. RENI, 2 TEL 06.3236588 
Due settimane per innamorarsi di M. Lawrence
[16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30]



ADMIRAL P.ZZA VERBANO 5 A PROPOSITO DI SCHMIDT 15.30 • 17.50 I � I ℡ I G I✆ 06.8541195 euro 4,15/6,70 di A. Payne 20.10 • 22.30

ADRIANO 1 P.ZZA CAVOUR 22 8 MILE 15.10 • 17.00 • 18.50 I � I ℡ I G I✆ 06.36004988 euro 5,00/ 7,50 di C. Hanson 21.00 • 22.50

ADRIANO 2 THE HOURS 15.00 • 17.00 • 19.00 I � I ℡ I G Idi S. Daldry 21.00 • 23.00

ADRIANO 3 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.15 • 17.45 I � I ℡ I G Idi L. Tamahori 20.30 • 22.50

ADRIANO 4 LA FINESTRA DI FRONTE 15.30 • 17.45 I � I ℡ I S Idi F. Ozpetek 20.30 • 22.40

ADRIANO 5 IO NON HO PAURA 15.30 • 17.40 I � I ℡ I S Idi G. Salvatores 20.30 • 22.40

ADRIANO 6 JET LAG 15.15 • 17.00 • 18.50 I � I ℡ I G Idi D. Thompson 20.50 • 22.45

ADRIANO 7 THE RING 15.20 • 17.50 I � I ℡ I S Idi G. Verbinski 20.30 • 22.50

ADRIANO 8 UN BOSS SOTTO STRESS 15.10 • 17.00 • 18.50 I � I ℡ I G Idi H. Ramis 21.00 • 22.50

ADRIANO 9 24 ORE 15.00 • 17.00 • 19.00 I � I ℡ I G Idi L. Mandoki 21.00 • 23.00

ADRIANO 10 DUE SETTIMANE PER INNAMORARSI 15.10 • 17 • 18.50 I � I ℡ I G ICHICAGO 20.40 • 22.50
ALCAZAR V. MERRY DEL VAL, 14 THE HOURS 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G I✆ 06.5880099 euro 4,50/ 7,00 di S. Daldry 20.30 • 22.30
ALHAMBRA 1 V. P. DELLE VIGNE 4-ABC-6-CD 8 MILE 16.00 • 18.10 I � I ℡ I S I✆ 06.66012154 euro 4,50 / 5,50 di C. Hanson 20.20 • 22.30
ALHAMBRA 2 IO NON HO PAURA 16.00 • 18.15 I � I ℡ I S Idi G. Salvatores 20.30 • 22.45
ALHAMBRA 3 LA FINESTRA DI FRONTE 16.15 • 18.20 I � I ℡ I G Idi F. Ozpetek 20.30 • 22.30

AMBASSADE 1 V. ACCAD. AGIATI, 57-59 LA FINESTRA DI FRONTE 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G I✆ 06.5408901 euro 4,15/ 6,70 di F. Ozpetek 20.20 • 22.30

AMBASSADE 2 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.00 • 17.30 I � I ℡ I G Idi L. Tamahori 20.00 • 22.30

AMBASSADE 3 UN BOSS SOTTO STRESS 16.30 • 18.30 I � I ℡ I G ICHICAGO 20.20 • 22.30

ANDROMEDA 1 V. MATTIA BATTISTINI 195 8 MILE 16.00 • 18.10 I � I ℡ I S I✆ 06.6142649 euro 4,25/ 6,25 di C. Hanson 20.20 • 22.30

ANDROMEDA 2 IO NON HO PAURA 16.00 • 18.10 I � I ℡ I S Idi G. Salvatores 20.30 • 22.40

ANDROMEDA 3 RESPIRO 16.30 • 18.30 I � I ℡ I G Idi E. Crialese 20.30 • 22.30

ANDROMEDA 4 IL SIGNORE DEGLI ANELLI 2 16.30 I � I ℡ I G IRICORDATI DI ME 20.00 • 22.30

ANDROMEDA 5 THE LIFE OF DAVID GALE 15.30 • 17.50 I � I ℡ I G Idi A. Parker 20.10 • 22.40

ANDROMEDA 6 THE HOURS 15.30 • 17.50 I � I ℡ I G Idi S. Daldry 20.10 • 22.40

ANTARES 1 V.LE ADRIATICO 15/21 LA FINESTRA DI FRONTE 16.15 • 18.15 I � I ℡ I S I✆ 06.8184388 euro 5,00/ 7,00 di F. Ozpetek 20.30 • 22.30

ANTARES 2 CHICAGO 15.45 • 18.00 I � I ℡ I M Idi R.Marshall 20.20 • 22.40

ATLANTIC 1 V. TUSCOLANA, 745 LA FINESTRA DI FRONTE 16.00 • 18.10 I � I ℡ I S I✆ 06.7610656 euro 4,15/ 6,70 di F. Ozpetek 20.20 • 22.30

ATLANTIC 2 THE RING 15.30 • 17.50 I � I ℡ I G Idi G. Verbinski 20.10 • 22.30

ATLANTIC 3 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 16.45 I � I ℡ I G Idi L. Tamahori 20.00 • 22.30

ATLANTIC 4 CHICAGO 15.30 • 17.50 I � I ℡ I G Idi R.Marshall 20.10 • 22.30

ATLANTIC 5 UN BOSS SOTTO STRESS 16.30 • 18.30 I � I ℡ I G Idi H. Ramis 20.30 • 22.30

ATLANTIC 6 COLPEVOLE DI OMICIDIO 15.30 • 17.50 I � I ℡ I G Idi M. Caton-Jones 20.10 • 22.30

AUGUSTUS 1 C.SO VITT. EMANUELE, 203 PRENDIMI L’ANIMA 16.30 • 18.30 I � I ℡ I G I✆ 06.6875455 euro 4,15/ 6,20 di R. Faenza 20.30 • 22.30

AUGUSTUS 2 IL CRIMINE DI PADRE AMARO 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G Idi C. Carrera 20.20 • 22.30

BARBERINI 1 P.ZZA BARBERINI, 24-25-26 8 MILE 10.00 • 12.10 • 14.15 • 16.20 I � I ℡ I S I✆ 06.4827707 euro 4,50/ 7,50 di C. Hanson 18.30 • 20.40 • 22.45 • 00.50 

BARBERINI 2 LA FINESTRA DI FRONTE 10.30 • 12.45 • 15.00 I � I ℡ I M Idi F. Ozpetek 17 • 19 • 21.00 • 23.00 • 01.00

BARBERINI 3 CHICAGO 11.10 • 13.40 • 16.00 • 18.15 I � I ℡ I M Idi R. Marshall 20.30 • 22.45

BARBERINI 4 IO NON HO PAURA 11.30 • 13.50 • 16.00 • 18.15 I � I ℡ I M Idi G. Salvatores 20.30 • 22.45 • 00.45

BARBERINI 5 THE RING 10.30 • 12.50 • 15.20 I � I ℡ I M Idi G. Verbinski 17.45 • 20.15 • 22.45 • 00.50

BROADWAY 1 V. DEI NARCISI, 36 LA FINESTRA DI FRONTE 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G I✆ 06.2303408 euro 4,15/ 5,15 di F. Ozpetek 20.20 • 22.30

BROADWAY 2 THE RING 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G Idi G. Verbinski 20.20 • 22.30

BROADWAY 3 COLPEVOLE DI OMICIDIO 16.00 • 18.15 I � I ℡ I G Idi M. Caton-Jones 20.25 • 22.40

CIAK 1 V. CASSIA, 692 LA FINESTRA DI FRONTE 16.00 • 18.10 I � I ℡ I S I✆ 06.33251607 euro 4,13/ 6,20 di F. Ozpetek 20.20 • 22.30

CIAK 2 IL CUORE ALTROVE 16.00 • 18.10 I � I ℡ I M Idi P. Avati 20.20 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 1 V.LE DEI ROMAGNOLI 515-OSTIA LIDO UBRIACO D’AMORE 15.45 • 18.00 I � I ℡ I M I✆ 06.6561841 euro 5,50/ 7,00 di P. T. Anderson 20.20 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 2 LA FINESTRA DI FRONTE 15.40 • 17.55 I � I ℡ I S Idi F. Ozpetek 20.15 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 3 8 MILE 15.30 • 17.50 I � I ℡ I S Idi C. Hanson 20.15 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 4 THE RING 15.30 • 17.50 I � I ℡ I S Idi G. Verbinski 20.20 • 22.40

CINELAND MULTIPLEX 5 IO NON HO PAURA 16.00 • 18.15 I � I ℡ I S Idi G. Salvatores 20.30 • 22.45

CINELAND MULTIPLEX 6 8 MILE 15.50 • 18.15 I � I ℡ I S Idi C. Hanson 20.30 • 22.50

CINELAND MULTIPLEX 7 24 ORE 16.05 • 18.20 I � I ℡ I G Idi L. Mandoki 20.25 • 22.40

CINELAND MULTIPLEX 8 COLPEVOLE DI OMICIDIO 15.30 • 17.50 I � I ℡ I G Idi M. Caton-Jones 20.15 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 9 JET LAG 16.30 • 18.30 I � I ℡ I G IRICORDATI DI ME 20.25 • 22.40

CINELAND MULTIPLEX 10 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.00 • 17.45 I � I ℡ I G Idi L. Tamahori 20.20 • 22.50

CINELAND MULTIPLEX 11 THE LIFE OF DAVID GALE 15.00 • 17.40 I � I ℡ I S Idi C. Hanson 20.15 • 22.45

CINELAND MULTIPLEX 12 THE HOURS 15.20 • 17.50 I � I ℡ I G Idi S. Daldry 20.15 • 22.45

CINELAND MULTIPLEX 13 UN BOSS SOTTO STRESS 16.00 • 18.05 I � I ℡ I G Idi H. Ramis 20.15 • 22.20

CINELAND MULTIPLEX 14 CHICAGO 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G Idi R. Marshall 20.20 • 22.30

CINEPLEX GULLIVER 1 VIA DELLA LUCCHINA 90 8 MILE 15.30 • 17.50 I � I ℡ I S I✆ euro 4,00/ 6,00 di C. Hanson 20.10 • 22.30

CINEPLEX GULLIVER 2 COLPEVOLE DI OMICIDIO 15.35 • 17.55 I � I ℡ I S Idi M. C. Jones 20.15 • 22.35  

CINEPLEX GULLIVER 3 THE HOURS 15.20 • 17.45  • 20.10 I � I ℡ I G ICHICAGO 22.35 

CINEPLEX GULLIVER 4 IO NON HO PAURA 16.15 • 18.20 I � I ℡ I S Idi G. Salvatores 20.25 • 22.30   

CINEPLEX GULLIVER 5 UN BOSS SOTTO STRESS 15.30 I � I ℡ I G I24 ORE 17.50 • 20.05 • 22.20

CINEPLEX GULLIVER 6 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 14.50 • 17.25 I � I ℡ I G Idi L. Tamahori 20.00 • 22.35 

CINEPLEX GULLIVER 7 LA FINESTRA DI FRONTE 15.30 • 17.45 I � I ℡ I S Idi F. Ozpetek 20.00 • 22.15

CINEPLEX GULLIVER 8 UBRIACO D’AMORE 15.50 • 17.55 I � I ℡ I M Idi P. T. Anderson 20.00 • 22.05 

CINEPLEX GULLIVER 9 THE LIFE OF DAVID GALE 14.45 • 17.25 I � I ℡ I M Idi  A. Parker 20.05 • 22.45  

CINEPLEX GULLIVER 10 THE RING 15.15 • 17.35 I � I ℡ I S Idi G. Verbinski 19.55 • 22.15  
COLA DI RIENZO KIDS P.ZZA COLA DI RIENZO, 88 IL PRINCIPE DEI DINOSAURI 15.00 • 16.45 I � I ℡ I S I✆ 06.3235693 euro 4,55/ 7,00 IL SIGNORE DEGLI ANELLI 2 18.45 • 22.00

DEI PICCOLI V.LE DELLA PINETA, 15 SPIRIT 17.00 I � I ℡ I P I✆ 06.8553485 euro 4,50 di K. Asbury e L. Cook 18.30

DEI PICCOLI SERA ELLING 20.30 I � I ℡ I P IBOWLING A COLOMBINE 22.30

DELLE MIMOSE 1 V. MARIANO VIBIO 20 8 MILE 16.00 • 18.10 I � I ℡ I S I✆ 06.33261019 euro 4,50/ 7,00 di C. Hanson 20.20 • 22.30

DELLE MIMOSE 2 IO NON HO PAURA 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G Idi G. Salvatores 20.20 • 22.30

DELLE MIMOSE 3 THE LIFE OF DAVID GALE 15.20 • 17.50 I � I ℡ I G Idi  A. Parker 20.15 • 22.40

DELLE MIMOSE 4 RICORDATI DI ME 15.30 • 18.00 I � I ℡ I G Idi G. Muccino 20.20 • 22.40
DORIA 1 V. ANDREA DORIA 52/60 COLPEVOLE D’OMICIDIO 15.30 • 17.50 I � I ℡ I G I✆ 06.39721446 euro 5,00/ 7,00 di M. Caton-Jones 20.20 • 22.40
DORIA 2 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.30 • 17.50 I � I ℡ I G Idi L. Tamahori 20.20 • 22.40
DORIA 3 UN BOSS SOTTO STRESS 16.15 • 18.15 I � I ℡ I S Idi H. Ramis 20.30 • 22.30
DRIVE IN P.ZZA FONTE DEGLI ACILII 6/9 THE RING 21.00 I � I ℡ I G I✆ 06.50930649 euro 6 di G. Verbinski 23.00
EDEN 1 P.ZZA COLA DI RIENZO, 74/76 UBRIACO D’AMORE 15.20 • 17.10 I � I ℡ I G I✆ 06.3612449 euro 4,50/ 7,00 di P. T.Anderson 19.00 • 20.45 • 22.45
EDEN 2 SATIN ROUGE 15.15 • 17.00 • 18.50 I � I ℡ I G Idi R. Amari 20.45 • 22.45
EDEN 3 ESSERE E AVERE (V.O.) 15.50 • 18.00 I � I ℡ I G Idi N. Philibert 20.10 • 22.30
EDEN 4 LE DONNE VERE HANNO LE CURVE 15.20 • 17.00 I � I ℡ I G Idi P. Cardoso 18.45 • 20.30 • 22.40
EMBASSY V. STOPPANI, 7 THE LIFE OF DAVID GALE 14.45 • 17.20 I � I ℡ I G I✆ 06.8070245 euro 5,00/ 7,50 di  A. Parker 19.55 • 22.30
EMPIRE V.LE REGINA MARGHERITA, 29 COLPEVOLE D’OMICIDIO 16.00 • 18.10 I � I ℡ I S I✆ 06.8417719 euro 4,15/ 6,70 di M. Caton-Jones 20.20 • 22.30
EURCINE 1 V. LISZT, 32 8 MILE 15.00 • 17.30 I � I ℡ I S I✆ 06.5910986 euro 5,00/ 7,50 di C. Hanson 20.00 • 22.30
EURCINE 2 THE HOURS 15.00 • 17.30 I � I ℡ I M Idi S. Daldry 20.00 • 22.30
EURCINE 3 IO NON HO PAURA 15.00 • 17.30 I � I ℡ I M Idi G. Salvatores 20.00 • 22.30
EURCINE 4 RICORDATI DI ME 15.00 • 17.30 I � I ℡ I P Idi G. Muccino 20.00 • 22.30
EUROPA C.SO D’ITALIA, 107/A 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.30 • 17.50 I � I ℡ I S I✆ 06.44249760 euro 5,00/ 7,00 di L. Tamahori 20.20 • 22.40

MISSOURI 1 V. BOMBELLI, 25 A PROPOSITO DI SCHIMDT 16.00 • 18.10 I � I ℡ I S I✆ 06.55383193 euro 4,50/ 6,50 di A. Payne 20.20 • 22.30
MISSOURI 2 L’APPARTAMENTO SPAGNOLO 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G Idi C. Klapisch 20.20 • 22.30
MISSOURI 3 LE DONNE VERE HANNO LE CURVE 16.30 • 18.20 I � I ℡ I M Idi P. Cardoso 20.25 • 22.30
MISSOURI 4 RICORDATI DI ME 16.00 • 18.10 I � I ℡ I M Idi G. Muccino 20.20 • 22.30

NUOVO OLIMPIA A V. IN LUCINA 16 L’APPARTAMENTO SPAGNOLO 16.00 • 18.15 I � I ℡ I S I✆ 06.6861068 euro 4,50/ 7,00 di C. Klapisch 20.30 • 22.40

NUOVO OLIMPIA B L’IMBALSAMATORE 16.15 • 18.20 I � I ℡ I G Idi M. Garrone 20.30 • 22.40

NUOVO SACHER L.GO ASCIANGHI, 1 I LUNEDÌ AL SOLE 16.00 • 18.15 I � I ℡ I G I✆ 06.5818116 euro 4.50/ 7,00 di F. Leon de Aranoa 20.25 • 22.40

ODEON 1 p.zza S. Jacini 22 THE HOURS 15.30 • 18.00 I � I ℡ I S I✆ 06.36298171 euro 5,50/ 7,50 di S. Daldry 20.35 • 22.50

ODEON 2 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.15 • 17.50 I � I ℡ I M Idi L. Tamahori 20.30 • 22.55

ODEON 3 CHICAGO 15.40 • 18.00 I � I ℡ I M Idi R. Marshall 20.35 • 22.55

ODEON 4 IL PRINCIPE DEI DINOSAURI 15.00 • 16.30 I � I ℡ I G IRICORDATI DI ME 18.00 • 20.30 • 22.55

OVERLOOK 3 V. GAETANO MAZZONI 47 IL LADRO DI ORCHIDEE 16.15 • 18.15 I � I ℡ I G I✆ 06.61522713 euro 4,00/ 5,50 di S. Jonze 20.30 • 22.30

OVERLOOK 7 PETER PAN RITORNO ALL’ISOLA 15.00 • 16.30 I � I ℡ I G I11’09’’01 18.00 • 20.15 • 22.40
PARIS V. MAGNA GRECIA, 112 LA FINESTRA DI FRONTE 16.00 • 18.10 I � I ℡ I S I✆ 06.70496568 euro 4,15/ 6,20 di F. Ozpetek 20.20 • 22.30

PASQUINO 1 P.ZZA S. EGIDIO 10 UN BOSS SOTTO STRESS [V.O.] 16.15 • 18.15 I � I ℡ I G I✆ 06.5803622 euro 4,13/ 6,20 di H. Ramis 20.15 • 22.15

PASQUINO 2 11’09’’01 [V.O.] 16.00 I � I ℡ I G Idi AA.VV. 19.00 • 22.00

PASQUINO 3 NON SONO IO [V.O.] 16.00 • 18.00 I � I ℡ I G Idi G. Iacovone 20.00 • 22.00

POLITECNICO FANDANGO V. G.B. TIEPOLO, 13/A II PIANTO DELLA MASCHERA 21.00 I � I ℡ I G I✆ 06.36004240 euro 4,00/ 5,16 di M. Frosini

QUATTRO FONTANE 1 V.QUATTRO FONTANE 23 UBRIACO D’AMORE 16.30 • 18.30 I � I ℡ I S I✆ 06.4741515 euro 4,50/ 7,00 di P. T. Anderson 20.30 • 22.30

QUATTRO FONTANE 2 ECCOMI QUA 16.30 • 18.30 I � I ℡ I S Idi G. Ciarrapico 20.30 • 22.30

QUATTRO FONTANE 3 ESSERE E AVERE 16.15 • 18.20 I � I ℡ I G Idi N. Philibert 20.30 • 22.40

QUATTRO FONTANE 4 POCO PIÙ DI UN ANNO FA 16.15 • 18.20 I � I ℡ I M Idi M. Filiberti 20.30 • 22.30
QUIRINALE 1 V. NAZIONALE, 190 LA FINESTRA DI FRONTE 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G I✆ 06.4882653 euro 4,15/ 6,20 di F. Opzetek 20.20 • 22.30
QUIRINALE 2 COLPEVOLE D’OMICIDIO V.O. 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G Idi M. Caton-Jones 20.20 • 22.30

REALE 1 P.ZZA SONNINO, 7 UN BOSS SOTTO STRESS 16.30 • 18.30 I � I ℡ I S I✆ 06.5810234 euro 4,15/ 6,70 di H. Ramis 20.30 • 22.30

REALE 2 THE RING 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G Idi G. Verbinski 20.20 • 22.30
RIVOLI V. LOMBARDIA, 23 RICORDATI DI ME 15.45 • 18.00 I � I ℡ I S I✆ 06.4880883 euro 4,50/ 7,00 di G. Muccino 20.20 • 22.30

ROMA P.ZZA SIDNEY SONNINO, 37 A PROPOSITO DI SCHMIDT 17.50 I � I ℡ I G I✆ 06.5812884 euro 4,15/ 6,20 di A. Payne 20.10 • 22.30

ROXY RUBINO V. L. LUCIANI 52 PRENDIMI L’ANIMA 15.30 • 17.50 I � I ℡ I G I✆ 06/36005606 euro 4,50/ 7,00 di R. Faenza 20.10 • 22.30

ROXY SMERALDO IL LADRO DI ORCHIDEE 15.30 • 17.55 I � I ℡ I M Idi S. Jonze 20.20 • 22.45

ROXY TOPAZIO 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.00 • 17.35 I � I ℡ I M Idi L. Tamahori 20.10 • 22.45

ROXY ZAFFIRO COLPEVOLE D’OMICIDIO 15.10 • 17.40 I � I ℡ I M Idi M. Caton-Jones 20.10 • 22.40

ROYAL 1 V. E. FILIBERTO, 175 COLPEVOLE D’OMICIDIO 16.00 • 18.10 I � I ℡ I S I✆ 06.70474549 euro 4,15/ 6,70 di M. Caton-Jones 20.20 • 22.30

ROYAL 2 THE RING 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G Idi G. Verbinski 20.20 • 22.30
SALA TROISI (EX INDUNO) V. G. INDUNO, 1 JET LAG 16.30 • 18.30 I � I ℡ I S I✆ 06.5812495 euro 4,15/ 6,20 di D. Thompson 20.30 • 22.30

SAN RAFFAELE V.LE VENTIMIGLIA 6 SPY KIDS 16.30 I � I ℡ I S I✆ 06-6531628 euro 3.60/ 5.20 MA CHE COLPA ABBIAMO NOI 18.00 • 20.30

SAVOY 1 V. BERGAMO, 25 JET LAG 16.30 • 18.30 I � I ℡ I S I✆ 06.85300948 euro 5,00/ 7,00 di D. Thompson 20.30 • 22.30

SAVOY 2 UN BOSS SOTTO STRESS 16.15 • 18.15 I � I ℡ I S Idi H. Ramis 20.30 • 22.30

SAVOY 3 CHICAGO 15.45 • 18.00 I � I ℡ I M Idi R. Marshall 20.20 • 22.40

SAVOY 4 CHAOS 16.00 • 18.15 I � I ℡ I M Idi C. Serreau 20.30 • 22.40

STARDUST VILLAGE 1 V. DI DECIMA, 72 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 16.00 I � I ℡ I S I✆ 06.5291223 euro 5,00/ 7,00 di L. Tamahori 18.45 • 22.15 

STARDUST VILLAGE 2 8 MILE 15.40 • 18.05 I � I ℡ I S Idi C. Hanson 20.25 • 22.45 

STARDUST VILLAGE 3 THE RING 15.40 • 18.05 I � I ℡ I S Idi B. Thomas 20.30 • 22.50 

STARDUST VILLAGE 4 CHICAGO 15.00 • 17.30 I � I ℡ I S Idi R. Marshall 20.00 • 22.30

STARDUST VILLAGE 5 LA FINESTRA DI FRONTE 15.45 • 18.10 I � I ℡ I S Idi F. Ozpetek 20.30 • 22.50 

STARDUST VILLAGE 6 RICORDATI DI ME 15.00 • 17.40 I � I ℡ I S Idi G. Muccino 20.15 • 22.50

STARDUST VILLAGE 7 THE LIFE OF DAVID GALE 15.00 • 17.35 I � I ℡ I S Idi A. Parker 20.15 • 22.55

STARDUST VILLAGE 8 COLPEVOLE DI OMICIDIO 15.00 • 17.30 I � I ℡ I S Idi M. C. Jones 20.00 • 22.30

TIBUR 1 V. DEGLI ETRUSCHI, 36 LA FINESTRA DI FRONTE 16.15 • 18.20 I � I ℡ I S I✆ 06/4957762 euro 4,50/ 5,50 di F. Ozpetek 20.30 • 22.40

TIBUR 2 SWEET SIXTEEN 18.20 I � I ℡ I S Idi K. Loach 20.30 • 22.30
TRIANON 1 V. MUZIO SCEVOLA 99 LA FINESTRA DI FRONTE 16.15 • 18.15 I � I ℡ I S I✆ 06.7858158 euro 5,00/ 7,00 di F. Ozpetek 20.30 • 22.30
TRIANON 2 THE RING 15.30 • 17.45 I � I ℡ I S Idi G. Verbinski 20.20 • 22.30
TRIANON 3 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.30 • 17.50 I � I ℡ I G Idi L. Tamahori 20.20 • 22.40
TRIANON 4 UN BOSS SOTTO STRESS 16.15 • 18.15 I � I ℡ I G Idi H. Ramis 20.30 • 22.30
TRIANON 5 JET LAG 16.30 • 18.30 I � I ℡ I G Idi D. Thompson 20.30 • 22.30

TRISTAR BLU V. GROTTA DI GREGNA 5 THE RING 15.30 • 17.50 I � I ℡ I S I✆ 06.40801484 euro 4,50/ 7,00 di G. Verbinski 20.20 • 22.45

TRISTAR ROSSA COLPEVOLE DI OMICIDIO 15.30 • 17.55 I � I ℡ I G Idi M. C. Jones 20.20 • 22.45

TRISTAR VERDE 24 ORE 15.45 • 18.00 I � I ℡ I G Idi L. Mandoki 20.15 • 22.30

UCI CINEMAS MARCONI 1 VIA E. FERMI 161 Non pervenuto I � I ℡ I S I✆ 199123321 euro 5,50/ 7,25

UCI CINEMAS MARCONI 2 I � I ℡ I S I
UCI CINEMAS MARCONI 3 I � I ℡ I S I
UCI CINEMAS MARCONI 4 I � I ℡ I S I
UCI CINEMAS MARCONI 5 I � I ℡ I S I
UCI CINEMAS MARCONI 6 I � I ℡ I S I
UCI CINEMAS MARCONI 7 I � I ℡ I S I
UNIVERSAL V. BARI, 18 THE RING 16.00 • 18.10 I � I ℡ I S I✆ 06.44231216 euro 4,15/ 6,20 di G. Verbinski 20.20 • 22.30

WARNER VILLAGE MEDICI 1 VIA PARCO DE’ MEDICI THE RING 16.10 I � I ℡ I S I✆ 06.658551 www.warnervillage.it euro 5,50/ 7,50 di G. Verbinski 19.00 • 21.30 • 00.10

WARNER VILLAGE MEDICI 2 THE HOURS 17.10 I � I ℡ I G Idi S. Daldry 19.40 • 22.10 • 00.50 

WARNER VILLAGE MEDICI 3 RICORDATI DI ME 15.50 I � I ℡ I G Idi G. Muccino 18.30 • 21.10 • 00.00

WARNER VILLAGE MEDICI 4 UN BOSS SOTTO STRESS 16.00 • 18.10 I � I ℡ I S Idi H. Ramis 20.20 • 22.30 • 00.40

WARNER VILLAGE MEDICI 5 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 17.10 • 20.10 I � I ℡ I S IJET LAG 22.55 • 01.00

WARNER VILLAGE MEDICI 6 DUE SETTIMANE PER INNAMORARSI 16.20 • 18.40 I � I ℡ I G Idi M. Lawrence 21.00 • 23.20 

WARNER VILLAGE MEDICI 7 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 16.00 • 18.50 I � I ℡ I S Idi L. Tamahori 21.40 • 00.30

WARNER VILLAGE MEDICI 8 8 MILE 17.20 • 19.50 I � I ℡ I S Idi C. Hanson 22.20 • 01.10

WARNER VILLAGE MEDICI 9 THE LIFE OF DAVID GALE 16.25 • 19.10 I � I ℡ I S Idi A. Parker 22.00 • 00.55  

WARNER VILLAGE MEDICI 10 LA FINESTRA DI FRONTE 15.15 • 17.35 I � I ℡ I S Idi F. Ozepetek 19.55 • 22.15 • 00.45

WARNER VILLAGE MEDICI 11 8 MILE 16.15 • 18.45 I � I ℡ I S Idi C. Hanson 21.15 • 23.55 

WARNER VILLAGE MEDICI 12 IO NON HO PAURA 16.55 • 19.25 I � I ℡ I S Idi G. Salvatores 21.55 • 00.15  

WARNER VILLAGE MEDICI 13 UN BOSS SOTTO STRESS 17.05 I � I ℡ I G Idi H. Ramis 19.15 • 21.25 • 23.45

WARNER VILLAGE MEDICI 14 24 ORE 15.35 • 17.55 I � I ℡ I S Idi L. Mandoki 20.25 • 22.45 • 01.25 

WARNER VILLAGE MEDICI 15 UBRIACO D’AMORE 15.05 • 17.15 I � I ℡ I S Idi P.T.Anderson 19.30 • 21.45 • 23.50

WARNER VILLAGE MEDICI 16 CHICAGO 17.05 I � I ℡ I G Idi R. Marshall 19.35 • 22.05 • 00.35

WARNER VILLAGE MEDICI 17 THE RING 15.15 • 17.45 I � I ℡ I G Idi G. Verbinski 20.15 • 22.45 • 01.15

WARNER VILLAGE MEDICI 18 COLPEVOLE D’OMICIO 17.25 I � I ℡ I S Idi m. C. Jones 19.55 • 22.25 • 01.05

WARNER VILLAGE MODERNO 1 P. REPUBBLICA 45/46 THE RING 17.20 I � I ℡ I G Ieuro 5,50/ 7,50 di G. Verbinski 19.50 • 22.20 

WARNER VILLAGE MODERNO 2 COLPEVOLE D’OMICIDIO 14.55 • 17.15 I � I ℡ I S IdiM.C.Jones 19.35 • 22.05 

WARNER VILLAGE MODERNO 3 8 MILE 15.10 • 17.30 I � I ℡ I S Idi C. Hanson 20.00 • 22.30 

WARNER VILLAGE MODERNO 4 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 16.00 • 19.00 I
� I ℡ I G Idi L. Tamahori 22.00

WARNER VILLAGE MODERNO 5 IO NON HO PAURA 15.05 • 17.35 I
� I ℡ I G Idi G. Salvatores 20.05 • 22.25
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SALA FILMSALA FILM

Per ogni cinema viene riportato il prezzo minimo e massimo nell’arco della settimana.
Nella maggior parte dei casi il prezzo minimo viene applicato per gli spettacoli
pomeridiani e per l’intera giornata del mercoledì; quello massimo la sera, il sabato, 
la domenica e i giorni festivi
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FARNESE P.ZZA CAMPO DE’ FIORI, 56 THE QUIET AMERICAN 16.45 • 18.40 I � I ℡ I G I✆ 06.6864395 euro 4,13/ 6,20 di P. Noyce 20.35 • 22.30
FIAMMA 1 V. BISSOLATI, 47 THE HOURS 15.00 • 17.30 I � I ℡ I G I✆ 06.4827100 euro 5,00/ 7,50 di S. Daldry 20.00 • 22.30
FIAMMA 2 RESPIRO 16.30 • 18.30 I � I ℡ I M Idi R. Crialese 20.30 • 22.30

FILMSTUDIO 1 V. DEGLI ORTI D’ALIBERT 1/C RITORNO A CASA 15.45 • 17.25 I � I ℡ I M I✆ 06.68192987 euro 4,00/ 5,00 VIAGGIO ALL’INIZIO DEL MONDO 19.05 • 20.50 • 22.35

FILMSTUDIO 2 IL FANTASMA DEL PALCOSCENICO 15.50 • 17.25 I�I℡IMIEASY RIDER 19.10 • 20.55 • 22.40

GALAXY GIOVE V. PIETRO MAFFI 10 COLPEVOLE D’OMICIDIO 15.40 • 18.00 I � I ℡ I S I✆ 06.61662445 euro 4,50/ 5,50 di M. Caton-Jones 20.20 • 22.30

GALAXY MARTE LA FINESTRA DI FRONTE 16.15 • 18.15 I � I ℡ I S Idi F. Opzetek 20.30 • 22.30

GALAXY MERCURIO JET LAG 16.30 • 18.30 I � I ℡ I G Idi D. Thompson 20.30 • 22.30

GALAXY SATURNO 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.30 • 17.50 I � I ℡ I G Idi L. Tamahori 20.20 • 22.40

GALAXY VENERE THE RING 15.30 • 17.45 I � I ℡ I S Idi G. Verbinski 20.20 • 22.30
GIOIELLO V. NOMENTANA IL CUORE ALTROVE 16.00 • 18.10 I � I ℡ I P I✆ 06.44250299 euro 4,15/ 5,15 di P. Avati 20.20 • 22.30

GIULIO CESARE 1 V.LE GIULIO CESARE, 229 8 MILE 15.00 • 17.30 I � I ℡ I S I✆ 06.39720795 euro 5,00/ 7,50 di C. Hanson 20.00 • 22.30

GIULIO CESARE 2 THE HOURS 15.00 • 17.30 I � I ℡ I M Idi S. Daldry 20.00 • 22.30

GIULIO CESARE 3 IO NON HO PAURA 15.00 • 17.30 I � I ℡ I M Idi G. Salvatores 20.00 • 22.30

GREENWICH 1 V. G. BODONI, 59 LA FINESTRA DI FRONTE 16.15 • 18.20 I � I ℡ I G I✆ 06.5745825 euro 4,50/ 7,00 di F. Opzetek 20.30 • 22.30 • 23.55

GREENWICH 2 UBRIACO D’AMORE 16.30 • 18.30 I � I ℡ I M Idi P. T. Anderson 20.30 • 22.30

GREENWICH 3 SATIN ROUGE 16.30 • 18.30 I � I ℡ I M Idi R. Amari 20.30 • 22.30
GREGORY V. GREGORIO VII, 180 CHICAGO 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G I✆ 06.6380600 euro 4,15/ 6,20 di R. Marshall 20.20 • 22.30
HOLIDAY L.GO BENEDETTO MARCELLO, 1 LA FINESTRA DI FRONTE 16.00 • 18.10 I � I ℡ I G I✆ 06.8548326 euro 4,15/ 6,20 di F. Opzetek 20.20 • 22.30

INTRASTEVERE 1 V.LO MORONI, 3/A (P.ZA TRILUSSA) IO NON HO PAURA 16.00 • 18.15 I � I ℡ I G I✆ 06.5884230 euro 4,50/ 7,00 di G. Salvatores 20.30 • 22.40

INTRASTEVERE 2 RICORDATI DI ME 15.45 • 18.00 I � I ℡ I M Idi G. Muccino 20.15 • 22.30

INTRASTEVERE 3 RESPIRO 16.30 • 18.30 I � I ℡ I P Idi E. Crialese 20.30 • 22.30

JOLLY 1 V. GIANO DELLA BELLA, 4/6 8 MILE 15.00 • 17.30 I � I ℡ I G I✆ 06.44232190 euro 5,00/ 7,50 di C. Hanson 20.00 • 22.30

JOLLY 2 IO NON HO PAURA 15.00 • 17.30 I � I ℡ I M Idi G. Salvatores 20.00 • 22.30

JOLLY 3 THE HOURS 15.00 • 17.30 I � I ℡ I M Idi S. Daldry 20.00 • 22.30

JOLLY 4 THE LIFE OF DAVID GALE 14.45 • 17.20 • 19.55 I � I ℡ I M Idi A. Parker 22.30

KING 1 V. FOGLIANO, 37 8 MILE 15.00 • 17.30 I � I ℡ I S I✆ 06.86206732 euro 5,00/ 7,50 di C. Hanson 20.00 • 22.30

KING 2 THE HOURS 15.00 • 17.30 I � I ℡ I G Idi S. Daldry 20.00 • 22.30

LUCKYBLU BORGO S. SPIRITO 75 SWEET SIXTEEN 16.30 • 18.30 I � I ℡ I G I✆ 06.6832724 euro 4,50/ 7,00 di K. Loach 20.30 • 22.30

LUX MULTISCREEN 1 V. MASSACIUCCOLI 39 LA FINESTRA DI FRONTE 15.20 I � I ℡ I S I✆ 06.36298171 euro 5,50/ 7,50 di F. Opzetek 18.00 • 20.30 • 22.50

LUX MULTISCREEN 2 LE DONNE VERE.. 15.30 • 20.30 I � I ℡ I M IJET LAG 17.50 • 22.45

LUX MULTISCREEN 3 DUE SETTIMANE PER INNAMORARSI 15.00 I � I ℡ I G Idi M. Lawrence 17.00 • 19.00 • 21.00 • 22.55

LUX MULTISCREEN 4 IO NON HO PAURA 15.15 • 17.50 I � I ℡ I M Idi G. Salvatores 20.30 • 22.55

LUX MULTISCREEN 5 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.15 • 17.50 I � I ℡ I G Idi L. Tamahori 20.30 • 22.55

LUX MULTISCREEN 6 RICORDATI DI ME 15.15 • 17.50 I � I ℡ I M Idi G. Muccino 20.30 • 22.55

LUX MULTISCREEN 8 IL PRINCIPE DEI DINOSAURI 15.00 • 16.30 I � I ℡ I M IL’APPARTAMENTO SPAGNOLO 18.10 • 20.35 • 22.50

LUX MULTISCREEN 9 CHICAGO 15.40 • 18.00 I � I ℡ I M Idi R. Marshall 20.35 • 22.55

LUX MULTISCREEN 10 COLPEVOLE D’OMICIDIO 15.30 • 18.00 I � I ℡ I M Idi M. Caton-Jones 20.30 • 22.50

MAESTOSO 1 V. APPIA NUOVA, 416/418 8 MILE 15.00 • 17.30 I � I ℡ I S I✆ 06.786086 euro 5,00/ 7,50 di C. Hanson 20.00 • 22.30

MAESTOSO 2 IO NON HO PAURA 15.00 • 17.30 I � I ℡ I M Idi G. Salvatores 20.00 • 22.30

MAESTOSO 3 THE HOURS 15.00 • 17.30 I � I ℡ I M Idi S. Daldry 20.00 • 22.30

MAESTOSO 4 RICORDATI DI ME 15.00 • 17.30 I � I ℡ I M Idi G. Muccino 20.00 • 22.30

METROPOLITAN 1 V. DEL CORSO, 7 THE HOURS 15.00 • 17.30 I � I ℡ I S I✆ 06.3200933 euro 5,00/ 7,50 di S. Daldry 20.00 • 22.30

METROPOLITAN 2 RICORDATI DI ME 15.00 • 17.30 I � I ℡ I S Idi G. Muccino 20.00 • 22.30

METROPOLITAN 3 THE LIFE OF DAVID GALE [V.O.] 14.45 • 17.20 I � I ℡ I S Idi A. Parker 19.55 • 22.30

METROPOLITAN 4 8 MILE 15.00 • 17.30 I � I ℡ I S Idi C. Hanson 20.00 • 22.30

MIGNON 1 V. VITERBO, 11 I LUNEDÌ AL SOLE 16.15 • 18.20 I � I ℡ I G I✆ 06.8559493 euro 4,50/ 7,00 di F. Leon de Aranoa 20.30 • 22.40

MIGNON 2 PATER FAMILIAS 16.30 • 18.30 I � I ℡ I M Idi F. Patierno 20.30 • 22.30

SALA FILM

I FILM

Chaos PRIMA

di Coline Serreau, con Catherine Frot e
Vincent Lindon [Francia 01]

Paul e Hélene assistono impotenti al pestaggio
di Malika, prostituta maghrebina, ad opera dei
protettori. Sopraffatta dal rimorso, Hélene deci-
de di occuparsi della ragazza – nel frattempo ri-
coverata in ospedale in condizioni disperate –
non esitando ad abbandonare marito e figlio.

Colpevole d’omicidioPRIMA

di Michael Caton Jones, con Rober t De
Niro e Frances Mc Dormand [Usa 02]

Figlio di un assassino condannato per infantici-
dio, Vincent è riuscito a ritagliarsi una vita nella
legalità diventando uno stimato detective. Ma
tutto sembra precipitare quando il figlio Joey,
tossicodipendente, viene accusato dell’omicidio
di un poliziotto. 

I lunedì del sole PRIMA

di Fernando Leòn de Aranoa, con Javier
Bardem e Luis Tosar [Spagna 02]

Ha trionfato a San Sebastian e si è aggiudicato i
Goya, gli oscar spagnoli, questa pellicola che rac-
conta le giornate di un gruppo di disoccupati al-
la ricerca di un lavoro “che non c’è”.

Respiro RIEDIZIONE

di Emanuele Crialese, con Valeria Goli-

no e Vincenzo Amato [Italia 02]
Alla sua prima uscita lo scorso anno, in pochi si
accorsero dell’opera seconda di Crialese. E’ toc-
cato ai cugini francesi rivalutarla, tanto da por-
tare nelle sale oltre 600 mila spettatori e  spinge-
re la Medusa al rilancio italiano. Nel film Grazia,
la protagonista, vive a Lampedusa con figli e ma-
rito, ma il suo spirito libero non è visto di buon
occhio dalla comunità che la osteggia. 

The life of David GalePRIMA

di Alan Parker, con Kevin Spacey e Ka-
te Winslet [Usa 02]

Si schiera decisamente contro la pena di morte
Parker, nel racconto degli ultimi tre giorni di vi-
ta del professore David Gale, condannato alla
pena capitale per un omicidio di un collega in
realtà non commesso. Nel cast anche Laura Lin-
ney.

Ubriaco d’amore PRIMA

di Paul Thomas Anderson, con Adam
Sandler e Emily Watson [Usa 02]

Opera numero quattro, dopo Sydney, Boogie
nights e Magnolia, per il giovane regista ameri-
cano che punta l’attenzione, questa volta, sui
rapporti umani nella grande e cinica America. È
la storia di Barry Egan, delle sue  sette e castran-
ti sorelle che gli hanno impedito di vivere una vi-
ta autonoma, e del suo viaggio alle Hawai alla
conquista di una donna.

CARTELLONE/MUSICA

L’Armada del sabato sera
Andy Cato e Tom Findlay, nomi di per sé poco noti se non agli addetti ai la-
vori, acquistano un’irresistibile appeal se accomunati alla sigla Groove arma-
da. I due djs inglesi sono infatti gli intestatari di questa fabbrica di successi nei

dance floor di mezzo mondo, nata dieci anni
fa a Londra ispirandosi proprio a una vecchia
e famosa discoteca di Newcastle nei ’70. Parti-
ti dal chill-out di tendenza hanno pian piano
acquistato una notevole capacità compositiva
dimostrata con gli album Norther star [1998],
Goodbye country [2001] e soprattutto nel re-
cente Lovebox , dove si trovano a completo
agio sia con il soul di stretta derivazione ’70, il
funk, l’r’n’b e la dance elettronica. In versione
dj set, i due Groove Armada saranno protago-
nisti domani a La Palma [via G. Mirri 35 ore
23.00 ingresso 12 euro] nell’ambito della sera-

ta HertzZ. Dagli incandescenti ritmi dance alle sincopate frequenze lounge dei
Montefiori Cocktails, protagonisti del sabato sera da Init [via della Stazione
Tuscolana 133 ore 22.30 ingresso 8 euro]. I due gemelli di Forlì si presentano
per la prima volta a Roma con una formazione allargata a  quintetto all’inter-
no della rassegna Spectra, nata dalla volontà di dare alla musica lounge ed alla
elettronica, un punto di incontro e scambio fra musicisti, dj e il pubblico. [nel-
la foto Andy Cato e Tom Findlay alias i Groove Armada] 
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TOSCANA Fermiamo la guerra

Una regione
color arcobaleno
Lettera aperta di Martini a enti locali, associazioni e movimenti:
«Guerra ingiusta, sbagliata e illegittima». Oggi nuove iniziative

RICCARDO CHIARI

FIRENZE Gabriele Salvatores presenta il suo nuovo film 

Nel buco della paura
GABRIELE RIZZA

La cronaca di un mito. La raccon-
ta il nuovo film di Gabriele
Salvatores, «Io non ho paura» dal
libro omonimo edito da Einaudi di
Niccolò Ammaniti (che l’ha sceneg-
giato insieme a Francesca
Marciano), che stava per vincere a
Berlino, dove pure è stato molto
applaudito e in molti l’hanno com-
prato, come ci rivela lo stesso regista
di passaggio a Firenze, dove ha
incontrato il pubblico dell’Odeon. Il
mito è quello della natura madre e
matrigna, leopardiana e lucreziana,
la cronaca quella di un rapimento,
un bambino chiuso nel pozzo che
sembra il Piccolo Principe, un suo
coetaneo che lo scopre, lo riporta
alla luce e lo assolve dal peccato che

altri hanno commesso su di lui. Un
film battesimale, dal realismo evasi-
vo e prepotente, che come ogni anti-
ca tragedia scopre alla fine il deus ex
machina sotto frma di elicotteri dei
carabinieri calanti giustamente dal-
l’alto.  Impossibile sfuggire alla cro-
naca del momento, la più triste e ter-
ribile, la guerra. «Anche nel 1978  -
dice Salvatores - si sente in sottofon-
do nel Tg1 condotto da Emilio Fede,
l’allora presidente Jimmy Carter che
esterna la necessità per gli Usa di
intervenire militarmente da qualche
parte nel mondo per riportare l’ordi-
ne. Che oggi suona democrazia, ma
sempre con gli stessi metodi, bombe
e marine. Il problema della guerra
oggi nel mondo, che se vogliamo
affrontarlo sul serio è destinato a
rimettere tutto in discussione, è che

se non si riducono le distanze fra i
paesi ricchi e quelli poveri, non
basterà far fuori qualche Saddam
per rimuoverne lo spettro». Lo
sguardo dei bambini sale in superfi-
cie, come guarda oltre la distesa del
grano, non denuncia paura ma forse
sfiora l’angoscia, la luce e le tenebre,
un sopra accecante, un sotto oscuro,
la pelle dorata del grano, la bellezza,
l’armonia, sotto un mondo popolato
di insidie, insetti e animali d’ogni
tipo, pieno di buchi neri dove è faci-
le farsi male e sprofondare. Si perde
l’infazia nel film, si cresce e si diven-
ta adulti, suo malgrado. Bisogna
conoscere per non avere paura,
basta toccare l’altro per rendersi
conto che è uguale a te. «II nostro
compito di artisti è restare sulle
nostre trincee», chiude il regista. 

FIRENZE Teatro Comunale
Teatro Comunale Domani sera ore
20,30 (A, Concerti) - Concerto dell’Or-
chestra del Maggio Musicale Fioren-
tino direttore Yutaka Sado, violoncel-
lo Mario Brunello. Bernstein, Dvorak,
Schuman. Biglietteria Teatro Comu-
nale dal martedì/venerdì ven 10 - 16;
sabato 10-13. Info e prevendita tel;
80011221. Infoline: www.maggiofio-
rentino.com
Corso Italia, 16
• Tel. 055/211158 - 055/213535

FIRENZE Teatro della Pergola 
Ore 20,45 Teatri Uniti/Teatro Stabile
dell’Umbria presentano «Sabato, Do-
menica e Lunedì» di Edoardo De Filip-
po, scene T. Servillo e D. Spisa, costumi
O. De Francesco, regia Toni Servillo.
Vendita biglietti per tutta la stagione di
prosa 2002/2003. Biglietteria da mart. a
sab. dalle 9,30 alle 13 e dalle 15,30 alle
18,45 dom. dalle 10 alle 12,15. Lun. riposo. 
Via della Pergola
• Tel. 055/22641 - 055/2264

FIRENZE Teatro Verdi
Stagione teatrale 2002-03
Domenica 23/3 ore 11 Orchestra della
Toscana: musiche di Debussy, Dalla-
piccola, Ravel, Poulenc. Mercoledì 26
ore 21 Orchestra della Toscana diretto-
re Paul Daniel. Da giovedì  27 a dome-
nica 30: «Cookin musical» da cucina di

Seung Whan Song. Biglietteria Cassa
del teatro da lun. a sab. 10 - 13 e 16 - 19
Domenica chiuso
Via Ghibellina, 101 
• Tel. 055/212320 - 055/2396242

FIRENZE Puccini
Stagione teatrale 2002-03
Stasera ore 21 Progetti Dadaumpa
presenta: Banda Osiris e Eugenio Alle-
gri in «L’ultimo suonatore». regia di
Eugenio Allegri e Banda Osiris. Mar-
tedì 25 ore 21 Scotti & Bros, Itc 2000
srl e Teatro Stabile delle Marche pre-
sentano: Enrico Bertolino in: «Il dilu-
vio fra bene ai gerani». Da giov 27 a
sab: 29/3 ore 21 Itw presenta: Compa-
gnia Yilana in «666» di Yilana.
Via delle Cascine, 41 
• Tel. 055/362063

FIRENZE Teatro di Rifredi
Stasera ore 21 Pupi e Fresede in: «Ul-
timo giorno di un condannato a mor-
te» da V. Hugo regia di Stefano Mas-
sini. Allo spettacolo è abbinata la
proiezione del video: Non vale la pe-
na. Ultima replica. Info e prenotazio-
ni tel. 055:4220361 o Box Office.
Via V. Emanuele, 303
• Tel. 055/422036112

FIRENZE Teatro Reims
Domani sera alle 21 e domenica ore
17,00 avranno inizio le rapprsentazio-

TEATRI
ni di «Un cappello di paglia» repliche
fino a domenica 23/03. Prenotazioni
venerdì dalle 16,00 alle 19,00 il sabato
dalle 16,00 in poi, la domenica dalle
11,00 in poi.
Via Reims, 30 - Firenze
• Tel. 055/6811255

FIRENZE Conservatorio Cherubini 
Oggi riposo. Lunedì 24/3 ore 21 per il
Ciclo « I lunedì del conservatorio»:
«Homenaje a Sabicas», concerto del
chitarrista flamenco Juan Lorenzo.
Ingresso libero.
P. Belle Arti, 2 - Firenze
• Tel. 055/292180

PRATO Teatro Metastasio 
Stasera ore 21 fino a domenica 23/3 ore
16 «l’Ora di Otranto» di Michele Di Mar-
tino. Regia Pamela Villoresi, scene e co-
stumi Sabrina Balestra, musiche origina-
li eseguite dal vivo  di Officina Zoe. Saba-
to ore 21 e domenica 30/3 ore 16 «Un
mese in campagna».
Via Cairoli, 61
• Tel. 0574/608501 Prato

SESTO Teatro Della Limonaia
Domenica 23 ore 16 «Il principe ra-
nocchio e altre storie» a cura di S. Ar-
righi e S. Guaruglieri, ore 17 «la storia
di Prezzemolina»con i Pupi di Stac.
Biglietti int. 6 euro, bambini 3 euro.
Via Gramsci, 426 - Sesto Fiorentino
• Tel. 055/440852

AGENDA

Un musicus per due
Doppio giro per la Tradizione in Movimento del
Musicus. Che declina un Bill Frisell a Rosignano Solvay e
una Groove Armada a Firenze, stazione Leopolda. Salta
l’imbarazzo delle scelta (la geografia vince) dunque due
parole per ciascuno. Frisell imbraccia la chitarra e si
porta dietro il New Quartet con Greg Leiz al mandolino e
steel guitar (maestro di country folk rock), David Piltch al
contrabbasso e Kenny Wollesen alla batteria. Un gruppo
scelto con cui si avventura pei sentieri selvaggi dei reper-
tori americani di frontiera, e arroventare una miscela di

convivenze e contaminazioni, melodiche e pastose e
naturalmente poliedriche, tutte giocate sull’improvvisa-
zione imperiosa, rutilante e magnetica maestra di viag-
gio. Quanto ai Groove Armada (offerti in collaborazione
con le Nozze di Figaro e Live), guidati da Tom Findlay e
Andy Cato, presentano il loro nuovo cd «Love Box»,
quarto tassello di un mosaico discografico che intreccia
funk, rock, rap e chill out e salta sul modello «My Friend».
Sul palco anche «Stylophonic», dj capitolino in gran spol-
vero, in combutta col collega fiorentino Pise.  

IL MANIFESTO Avviso ai lettori
Da ieri sul sito www.ilmanifesto.it è stata aperta
una finestra informativa sulle iniziative contro la
guerra. Gli appuntamenti vanno comunicati via fax
al numero 06.6871.9573, o all’indirizzo di posta elet-
tronica noallaguerra@ilmanifesto.it. Attenzione:
indicare città, luogo e ora degli eventi, gli organiz-
zatori e i temi dell’iniziativa (per i dibattiti anche i
partecipanti).

FIRENZE Palestina in Toscana
Prosegue il viaggio in regione di tredici ragazzi pale-
stinesi della striscia di Gaza. A Firenze oggi alle 16
al liceo Machiavelli l’incontro «La questione pale-
stinese: storie e racconti di vita». Alle 21.30 poi al
Parterre il dibattito «Medioriente, guerra e
Palestina oggi», con video e mostre fotografiche,
organizzano Fsf e Comitato Palestina. All’Arci 25
aprile alle 20.30 il film «Naji Al Ali - un artista visio-
nario», di Kasim Abid, organizza Al Awda-
Emergenza Palestina.

FIRENZE Per il Guatemala
Al Csa ex Emerson alle 21 cena di finanziamento
per il progetto «Brigate di lavoro per il Guatemala»,
e alle 22.30 il video «Guatemala», realizzato da
Progetto memoria Guatemala, Incidencia democra-
tica, Comunicazione antagonista e Centro docu-
mentazione Pistoia. Al cinema Everest alle 21 il
documentario «Guatemala: la paz es un derecho»,
di Tognarelli & Gorini.

TOSCANA Musica d’intorno
A Firenze al Flog alle 23 il Primafalsa party, festa
gaylesbica e non solo con il Ravamarah djset. Al
Tenax serata Cage. Al Saschall dalle 19.30 Irlanda in
festa, e dalle 20.30 le musiche di Amergin,
Wolfstone, Marco Fabbri trio e Massimo Giuntini.
All’Omi i Cayo Rosso, all’Arci Calenzano rockcover
e Saverio Tommasi in «Non ho votato Berlusconi».
Al Pirobutirro di Pistoia alle 22.30 la serata-installa-
zione di Agape «Un ponte per Baghdad». Al
Nazionale di Quarrata alle 21.30 il duo Bollani-Salis,
al Totem di C.franco di Sotto i Gem Boy, all’Agorà di
Pisa alle 22 arriva Bobo Rondelli. 

TOSCANA Sipario aperto
Al Verdi di Pisa fino a domenica Paolo Poli è
«Jacques il fatalista», vagabondaggio ilare filosofico
confezionato insieme a Ida Omboni, scene di
Emanuele Luzzati. A Comunale di Barberino
Mugello i festival «L’arte del clown» si apre con i
russi di San Pietroburgo Comic Trust col loro irresi-
stibile «White side story». Al Guglielmi di Massa
«Buenos Aires Tango» di Anibal Panunzio, agli
Animosi di Carrara «Le cinque rose di Jennifer» di
Annibale Ruccello, all’Excelsior di Empoli «L’ultimo
scugnizzo» di Viviani con Nino D’Angelo. A Bagno
a Ripoli, . Annunziata via Villa Cedri, Gianluigi
Tosto racconta «Odissea» (prenotazioni 055
632292). A San Miniato si apre il percorso dei
«Giovani sensi» con Giuliano Scabia che preenta il
suo libro poetico «Opera della notte» e prosegue
con il concerto «Le parole sono pietre» e infine un
concerto di musica blues. Ai Varii di Colle Val
d’Elsa Theatrikos presenta l’ensemble Roa Plebea in
«Ball’a figliola», concerto spettacolo di tammuriate
della tradizione meridionale.   

FIRENZE Tutto Puccini
Fino a domani «L’ultimo suonatore» tratto da Karl
Valentin, con la Banda Osiris e Eugenio Allegri,
cabaret incandescente e pieno di sorprese. Viene
anche presentato alle 18,30 per il ciclo Art-Off  il
libro di Carlo Lapucci «Statue di fumo».

I
l controvertice mondiale sull’acqua che si apre oggi
alla Fortezza da Basso di Firenze è stato mantenuto
perché è lui stesso un atto contro la guerra e per la
pace. Per  questo vorrei entrare nel merito di alcuni

punti. Il diritto all’acqua per tutti,  e l’acqua come bene
pubblico non privatizzabile, sono  le due facce della stessa
medaglia. Non siamo assolutamente convinti che si possa
tenere a bada gli interessi di un socio privato al 40/45%
che entrerà in regime di monopolio tanto più se è una
multinazionale che non investe certo per priorità sociali.
La certezza delle Spa è quella di fare profitti e con quello
scopo entra il socio privato.  E nulla possono i rappresen-
tanti pubblici fra l’altro scelti spesso in base a criteri di
fedeltà e di spartizione politica. 

Quanto sta avvenendo in Toscana, è un primo e sostan-
ziale passo verso la  privatizzazione di questa risorsa fon-
damentale alla vita, preziosa e limitata. Non convince
neanche l’affermazione che la gestione di  questo bene pri-
mario sia  imprenditoriale.  Infatti, se si sommano gli effet-
ti degli scopi di una società per azione con la gestione
caratterizzata da forte imprenditorialità e la copertura dei
costi e dei ricavi basata esclusivamente sul piano tariffario
e sulla vendita dell’acqua  è chiaro che il risultato, al di là
delle enunciazioni di principio, non è altro che quello di
considerare l’acqua una pura merce da vendere. Sbaglia,
secondo noi, chi pensa che questa impostazione sia com-
patibile con politiche di risparmio dei prelievi, gratuità del
consumo minimo vitale giornaliero (40 litri a persona),
penalizzazione dei consumi sbagliati, politiche di investi-
mento per il riuso delle acque e riconversione della pro-
duzione basata sui circuiti chiusi di acqua.

D’altra parte questo diritto non può essere garantito a
tutti se  i costi ricadono esclusivamente sulle bollette e
non sulla fiscalità generale. Difficile garantire questo dirit-
to agli abitanti delle  province e regioni che al contrario
della Toscana sono povere di acqua e necessitano di forti
investimenti. 

Ultimo punto, democratizzare la gestione di questi ser-
vizi essenziali, a partire dall’acqua, non  sono affari dei
(soli) soci, pubblici e privati, ma sono e devono tornare ad
essere affare dei cittadini tutti e dei consigli elettivi. Le
decisioni che influiranno sia sulla qualità della nostra vita
nell’immediato e nel futuro sono state demandate alle
società proprietarie, ossia alle conferenze dei sindaci che
agiscono in totale autonomia senza alcun obbligo verso il
mandato elettorale.

Si pensi all’approvazione del piano industriale dell’ac-
qua che prevede investimenti di migliaia di milioni di vec-
chie lire sul territorio e sulla manutenzione della rete  per
i prossimi 10 anni. Chi di noi è a conoscenza di cosa è stato
deciso?

Io penso che sia determinante reintrodurre il mandato
vincolante al sindaco riattribuendo nuovamente ai consi-
gli elettivi l’approvazione degli indirizzi, dei piani indu-
striali  e il controllo su queste materie fondamentali alla
nostra vita e a quella delle future generazioni. Ma non
basta, è necessario garantire la partecipazione dei cittadi-
ni, si pensi al parlamento delle acqua proposto nel
Manifesto dell’acqua, sottoscritto tra l’altro da molti sin-
daci della provincia di Firenze. In questo senso è necessa-
rio impegnarsi ad approvare una legge regionale sulle
modalità di costituzione dei comitati locali di cittadini e
sulle modalità per la loro partecipazione agli indirizzi.

*segreteria regionale Prc

Acqua
pubblica

I N T E R V E N T O

MONICA SGHERRI*

«Ci ostiniamo a volere la pace. Per questo partecipere-
mo a tutte le veglie, le assemblee, le marce, i dibattiti, gli
incontri e le manifestazioni che pacificamente pretende-
ranno la pace». Scrive Claudio Martini, e invia la sua lette-
ra alle province e ai comuni, alle associazioni, ai sindacati,
ai movimenti. A giudicare da quanto visto ieri in ogni
angolo della regione, la Toscana non berlusconizzata è
d’accordo con lui, contro una guerra che il presidente
regionale ben definisce «ingiusta, sbagliata e illegittima:
divide i popoli, scredita le istituzioni, umilia il diritto, gene-
ra odio». Dello stesso tenore un’altra lettera aperta, quella
di Riccardo Nencini che pur condannando l’antiamerica-
nismo d’accatto osserva: «La causa fondamentale di que-
sta guerra è il tentativo di ridisegnare lo scacchiere geopo-
litico mondiale. Gli Stati uniti vogliono ridisegnarlo da soli.
Con la forza». Di qui l’appello del presidente del Consiglio
regionale: «Facciamo sentire la nostra voce contro una
guerra che non aiuta a battere il terrorismo, e che rischia
di ledere irreparabilmente la convivenza internazionale».
Un giudizio su cui concorda il sindaco di Firenze,
Leonardo Domenici: «Con la guerra non si risolvono i pro-
blemi, tantomeno il terrorismo»

Le Toscana delle istituzioni è mobilitata come quella
dei cittadini: ieri sera Palazzo Vecchio era illuminato dalle
torce, e alle nove la campana della Martinella ha suonato
insieme ai campanili delle chiese cittadine, Duomo in

testa. Sempre ieri c’è stato il consiglio provinciale straor-
dinario, dove il centrosinistra e Rifondazione hanno vota-
to il loro «no» alla guerra. Ad Arezzo sul palazzo della
Provincia è stata issata la bandiera arcobaleno, e a Pistoia
a nome dell’intera giunta il presidente provinciale
Gianfranco Venturi ha ribadito la condanna dell’attacco
all’Iraq, così come hanno fatto i sindaci di Prato, di Lastra
a Signa, dell’intero comprensorio dell’empolese-valdelsa.
di Rosignano marittimo. E oggi è in programma un con-
siglio regionale straordinario sulla guerra.

Naturalmente non si fermano le iniziative di mobilita-
zione. A Firenze alla facoltà di piazza Brunelleschi va
avanti la cinque giorni «Lettere contro la guerra», con a
partire dalle 18 all’aula B prevede un incontro con
Peppino Ortoleva («I movimenti giovanili contro la guer-
ra, dalVietnam ad oggi», l’assemblea cittadina su scuola,
università e ricerca e poi musica, mentre domani alle
17.30 arriveranno Nichi Vendola e Lidia Menapace a par-
lare proprio del conflitto irakeno. Ad Economia questa
mattina c’è Giulietto Chiesa, invitato da Sinistra universi-
taria con Luciano Silvestri e Francesco Pardi. Mentre alle
21.30 alla scuola Ernesto Balducci in via Pistoiese a
Peretola arriva Umberto Allegretti, per parlare di «Pace e
guerra tra etica, diritto e politica». Infine al chiostro delle
Oblate in via Sant’Egidio alle 21.30 ci sono le letture con-
tro la guerra dei giovani poeti fiorentini. E domani alle 17
i presidi dei cittadini americani e inglesi (ma non solo)
davanti ai consolati sui lungarno Vespucci e Corsini.
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Chaos
di Coline Serreau, con Catherine Frot e Vincent Lindon    (Francia 01)
Paul e Hélene assistono impotenti al pestaggio di Malika, prostituta maghrebina, ad
opera dei protettori. Sopraffatta dal rimorso, Hélene decide di occuparsi della ragaz-
za - nel frattempo ricoverata in ospedale in condizioni disperate  - non esitando ad
abbandonare marito e figlio.

Colpevole d’omicidio
di Michael Caton Jones, con Robert De Niro e Frances Mc Dormand    (Usa 02)
Figlio di un assassino condannato per infanticidio, Vincent è riuscito a ritagliarsi una
vita nella legalità diventando uno stimato detective. Ma tutto sembra precipitare
quando il figlio Joey, tossicodipendente, viene accusato dell’omicidio di un poliziotto.

I lunedì del sole
di Fernando Leòn de Aranoa, con Javier Bardem e Luis Tosar    (Spagna 02)
Ha trionfato a San Sebastian e si è aggiudicato i Goya, gli oscar spagnoli, questa pelli-
cola che racconta le giornate di un gruppo di disoccupati alla ricerca di un lavoro «che
non c’è».

Respiro
di Emanuele Crialese, con Valeria Golino e Vincenzo Amato   (Italia 02)
Alla sua prima uscita lo scorso anno, in pochi si accorsero dell’opera seconda di
Crialese. E’ toccato ai cugini francesi rivalutarla, tanto da portare nelle sale oltre 600
mila spettatori e  spingere la Medusa al rilancio italiano. Nel film Grazia, la protago-
nista, vive a Lampedusa con figli e marito, ma il suo spirito libero non è visto di buon
occhio dalla comunità che la osteggia. 

The life of David Gale
di Alan Parker, con Kevin Spacey e Kate Winslet    (Usa 02)
Si schiera decisamente contro la pena di morte Parker, nel racconto degli ultimi tre
giorni di vita del professore David Gale, condannato alla pena capitale per un omici-
dio di un collega in realtà non commesso. Nel cast anche Laura Linney.

Ubriaco d’amore
di Paul Thomas Anderson, con Adam Sandler e Emily Watson    (Usa 02)
Opera numero quattro, dopo Sydney, Boogie nights e Magnolia, per il giovane regista
americano che punta l’attenzione, questa volta, sui rapporti umani nella grande e cini-
ca America. E’ la storia di Barry Egan, delle sue  sette e castranti sorelle che gli hanno
impedito di vivere una vita autonoma, e del suo viaggio alle Hawai alla conquista di
una donna.

Capo Nord
di Carlo Luglio, con Emanuele Valenti e Francesco Vitiello   (Italia 02)
Alla sua opera prima, il regista napoletano racconta lo smarrimento di quattro giova-
ni decisi a fare il colpo della vita. Si ritroveranno coinvolti in una burrascosa avventu-
ra in Norvegia.

Il quaderno della spesa
di Tonino Cervi, con Emanuela Muni e Gabriele Lavia  (Italia 02)
L’ultimo film di Tonino Cervi, prima della morte avvenuta nell’aprile dello scorso
anno, è ambientato ai primi del ‘900. In scena Augusto, scrittore in crisi creativa e
Antonia, colta cuoca al servizio di una nobildonna. Intorno a loro si aggirano le stra-
ne figure della figlia innamorata di un tenente, del fratello poco cresciuto e sessuo-
mane e.... un quaderno segreto.

L’avvocato De Gregorio
di Pasqual e Squitieri, con Giorgio Albertazzi  (Italia 02)
Caduta e resurrezione dell’anziano avvocato De Gregorio,autore di una truffa ad inizi
carriera che gli costò l’onore professionale, e che ritrova fiducia nella giustizia seguen-
do il caso di un operaio morto in un cantiere. Nella sua crociata è aiutato da un magi-
strato. 

Oasis 
di Lee Chang-Dong, con Sol Kyung-Ku, Mon So-ri   (Corea 02)
Uscito di prigione il giovane Jong-Do, disturbato mentale, trova impiego in una fab-
brica. Spinto dal rimorso si reca a casa della vittima di un incidente stradale, da lui
causato guidando in stato d’ubriachezza. Invaghitosi della sorella del morto, Gong-ju,
costretta su una sedia a rotelle, si spingerà fino alla violenza sessuale. Malgrado que-
sto, la ragazza finirà per innamorarsi di Jong-Do e...

Poco più di un anno fa
di e con Marco Filiberti, e con Alessandra Acciai e Urbano Barberini   (Italia 02)
Vita, morte e miracoli di un immaginario e defunto pornodivo  gay, Riccardo Soldani
in arte Riky Kandinsky, nel racconto di amici, amanti e conoscenti intervistati da una
troupe televisiva incaricata  di fare un servizio su di lui.

Satin rouge
di Raja Amari, con Hiam Abbass e Hend El Fahem   (Fr/Tun 02)
Ancora piacente Lila, vedova da molti anni, vive sola a Tunisi insieme all’adolescente
figlia Salma. Proprio per proteggere la giovane, che crede in pericolo, si reca in un loca-
le notturno. Qui scoprirà un mondo a lei sconosciuto, e dove la danza e la sensualità
di un giovane musicista le faranno riscoprire l’amore.

The hours
di Stephen Daldry, con Nicole Kidman e Meryl Streep   (Usa 02)
Dall’omonimo romanzo di Michael Cunningham, la storia di tre donne nel segno di
Virginia Woolf. Ed è proprio il suicidio della scrittrice inglese, avvenuto nel 1941, ad
aprire il film. Con un salto di dieci anni ecco la giornata di Laura Brown (Julianne
Moore) madre e moglie e infelice, e ancora, quella di Mrs. Dalloway (Streep) editore
newyorchese che vive con una donna ma è rimasta legata all’ex marito, malato di Aids.
Candidato a nove premi Oscar.

Un boss sotto stress
di Harold Ramis, con Robert De Niro e Billy Crystal (Usa 02)
Inevitabile il sequel, dopo il grande successo ottenuto nel 1999 da Terapia e pallotto-
le. Ancora una volta il boss Paul Vitti, tornato in libertà,  è in piena crisi depressiva
tanto da essere affidato alle cure del suo vecchio psicanalista Sobel, ora felicemente
sposato...

Vecchie
di Daniele Segre, con Barbara Valmorin e Maria Grazia Grassini   (Italia 02)
Liti, rappacificazioni e ricordi di due anziane amiche, Agata e Letizia, in vacanza al
mare in una non precisata località del litorale romano. Per tutta la durata del film
resteranno in camicia da notte,  senza mai uscire di casa.

Il ladro di orchidee - Adaptation
di Spike Jonze, con Meryl Streep e Nicolas Cage   (Usa 02)
Nicholas Cage è uno sceneggiatore di successo, improvvisamente messo in crisi dal
difficile adattamento di un romanzo. La storia, realmente accaduta, di una giornalista
(Streep) che distrugge la propria vita durante la realizzazione di un  servizio su un
uomo arrestato in Florida per «furto di orchidee». 

La finestra di fronte
di Ferzan Ozpetek, con Giovanna Mezzogiorno e Raoul Bova   (Italia 03)
Giovanna e Filippo si sono sposati giovanissimi, hanno due figli e condividono una
vita grigia con pochi momenti felici. Giovanna si ritaglia solo un innocente abitudine:
spiare il giovane Lorenzo da una finestra. La vita dei due coniugi viene sconvolta da
un anziano signore (Massimo Girotti, nell’ultima interpretazione) che ha perso la
memoria...

Chicago
di Rob Marshall, con Reneé Zellweger e Richard Gere   (Usa 2002)
Una valanga di nomination - ben 13 - per questa trasposizione su grande schermo del
musical teatrale di Bob Fosse. Ispirato a un fatto di cronaca che appassionò negli anni
’20 l’opinione pubblica, vede contrapposte due assassine rinchiuse nello stesso carce-
re in attesa di processo: Velma Kelly (Catherine Zeta Jones)  diva del varietà e Roxie
(Zellweger) aspirante star. Entrambe sono difese da un «corruttibile» avvocato: Billy
Flynn (Gere).

Le spie
di Betty Thomas, con Eddie Murphy e Owen Wilson   (Usa 2002)
Tratta dall’omonima e fortunata serie televisiva degli anni ’60, è un brillante thriller
interamente centrato sugli opposti caratteri dei due protagonisti: l’estroverso
Robinson (Murphy)e il timido Scott (Owen). 

UNIONE VIA ARETINA, 24 GANGS OF NEW YORK I I � I MI
✆ 055. 6505108 FIESOLE di Martin Scorzese •21.15

CINEMA NUOVO VIA ROMA, 15 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE I I � I MI
✆ 055951874 FIGLINE VALDARNO di Lee Tamahori •21.30

SALESIANI VIA ROMA, 20 THE RING I I � I MI
✆ 055.9156066 FIGLINE V. D’ARNO di Gore Verbinski •21.30

DON O. PUCCETTI VIA VILLANI, 42 PROVA A PRENDERMI I I � I MI
✆ 055.819008 FIRENZUOLA di Steven Spielberg •21.15

BOITO D’ESSAI VIALE ROSA LIBRI, 2 LA FINESTRA DI FRONTE I I � I MI
✆ 055.853889 GREVE IN CHIANTI di Ferzan Ozpetek •21.30

BUONDELMONTI PIAZZA BUELMONTI, 27 TWO WEEKS NOTICE I I � I MI
✆ IMPRUNETA di Marc Lawrence •21.30

CINEMA MODERNO PIAZZA GARIBALDI THE RING I I � I MI
✆ 055.8721783 LASTRA A SIGNA di Gore Verbinski         20.30•22.45

PARROCCHIALE VIA DON TOMMASO SALVI, 8 Oggi riposo. Domani: I I � I MI
✆ 055.8351705 LONDA PROVA A PRENDERMI

TEATRO ANIMOSI VIA DELLA REPUBBLICA, 3 Oggi riposo I I � I MI
✆ 055.8045162 MARRADI

AMBRA VIA AMBRA, 3 LA FINESTRA DI FRONTE I I � I MI
✆ 055.8797473 POGGIO A CAIANO di Ferzan Ozpetek •21.30

ACCADEMIA VIA MONTANELLI, 33 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE I I � I MI
✆ 055.853889 PONTASSIEVE di Lee Tamahori •21.30

EXCELSIOR VIA DANTE ALIGHIERI, 7 Oggi riposo. Domani: I I � I MI
✆ 055.853889 REGGELLO TWO WEEKS NOTICE

EVEREST PIAZZA CAVOUR, 20 Oggi riposo. Domani: I I � I MI
✆ 055.820478 SAN CASCIANO V. PESA TWO WEEKS NOTICE

SOCIETÀ FILARMONICA VERDI VIA SEVESE, 9 Oggi riposo. Domani: I I � I MI
✆ 055.8072841 S. DONATO IN POGGIO 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE

MULTISALA CABIRIA P. PIAVE,2
✆ 055.446600 Euro 6,50 - SCANDICCI

SALA 1 THE HOURS I320I � I MIdi Stephen Daldry 20.30•22.45
SALA 2 LA FINESTRA DI FRONTE I150I � I MIdi Ferzan Ozpetec 20.25•22.45

AURORA VIA S. BARTOLO IN TUTO, 1 8 MILE I I � I MI
✆ 055.2571735 di Curtis Hanson 20.50•22.45

CINEMA GARIBALDI VIA LIPPI IL TERZO UOMO rassegna «Fra il giallo e il nero» I I � I MI
✆ Euro 6,00 - SCARPERIA di Carol Reed •21.30

MULTISALA GROTTA VIA GRAMSCI, 387
✆ 055.446600 Euro 6,50- SESTO F.NO

SALA 1 8 MILE I500I � I SIdi Curtis Hanson 20.30•22.45
SALA 2 THE HOURS I250I � I SIdi Stephen Daldry 20.30•22.45
SALA 3 LA FINESTRA DI FRONTE I250I � I MIdi Ferzan Ozpetec 20.30•22.45
SALA 4 IO NON HO PAURA I90I � I MIdi Gabriele Salvatores 20.30•22.45

CINEMA TEATRO GIOTTO P. DEI BUONII GANGS OF NEW YORK I I � I MI
✆ 055.844460 VICCHIO di  Martin Scorsese •21.30

A R E Z Z O
SUPERCINEMA VIA GARIBALDI, 101 Non comunicato I I � I MI
✆ 0575.22834

MULTISALA CORSO CORSO ITALIA, 115
✆ 0575.24883
SALA LUCI Non comunicato I540I � I SI
SALA SUONI Non comunicato

MULTISALA EDEN VIA GUADAGNOLI, 2
✆ 0575.353364
SALA EDEN Non comunicato I540I � I SI
SALA PICCOLO EDEN Non comunicato I I � I S

S I E N A
CINEMA ODEON VIA DEI BANCHI, 31 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE I I � I MIdi Lee Tamahori

CINEMA ASTORIA VIA DEL GIGLIO, 13 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE I I � I MI✆ 0578.60136 CHIANCIANO TERME di Lee Tamahori •21.30 

CINEMA GARDEN PIAZZA ITALIA, 20 IO NON HO PAURA I I � I MI✆ 0578.63259 CHIANCIANO TERME di Gabriele Salvatores •21.30

E M P O L I
CRISTALLO CINEHALL VIA T. DA BATTIFOLLE 8 MILE I I � I MI
✆ 0571.73669 di Curtis Hanson 20.20•22.30

L I V O R N O
LA GRAN GUARDIA VIA GRANDE, 21 IO NON HO PAURA I I � I SI
✆ 0586.885168 di Gabriele Salvatores 
ODEON L.GO VALDESI 8 MILE I I � I SI
✆ 0586.899233 di Curtis Hanson

V I A R E G G I O
GOLDONI VIA S. FRANCESCO

✆ 0584.49832
SALA 1 8 MILE I I � I MIdi Curtis Hanson
SALA 2 THE RING I I � I MIdi Gore Verbinsky

CINEMA CENTRALE VIA C. BATTISTI, 65 UBRIACO D’AMORE

✆ 0584.31024 di Paul Thomas Anderson 20.45•22.30 I I � I SI

L U C C A
NAZIONALE P.LE VERDI THE LIFE OF DAVID GALE I I � I MI
✆ 0583.53435 di Alan Parker  

M O N T E C A T I N I
ADRIANO CINEHALL VIA S. MARTINO THE LIFE OF DAVID GALE I I � I MI
✆ 0572.78331 di Alan Parker 20.05•22.30

P I S T O I A
LUX CINEHALL C. SO GRAMSCI, 3/5
✆ 0573.22312 EURO 7,00
SALA UNO THE LIFE OF DAVID GALE •17.10 I I � I MIdi Alan Parker 20.05•22.30
SALA DUE IO NON HO PAURA •17.10 I I � I MIdi Gabriele Salvatores 20.25•22.35
SALA TRE LA FINESTRA DI FRONTE •17.10 I I � I MIdi Ferzan Ozpetec 20.20•22.30

P R A T O
ASTRA VIA MILANO, 73 CHICAGO

✆ 0574.25214     di Ron Clements
EDEN VIA CAIROLI, 20 COLPEVOLE D’OMOCIDIO I I � I MI
✆ 0574.21857 di Michael Caton-Jones
EXCELSIOR VIA GARIBALDI, 69 THE HOURS I I � I SI
✆ 0574.33696 di Stephen Daldry
CRISTAL CINEHALL C. SO MAZZONI, 15 8 MILE I I � I MI
✆ 0574.27034 di Curtis Hanson 20.30•22.40

P I S A
ARNO VIA C. FAZIO RICORDATI DI ME I I � I MI
✆ 050.43289 di Gabriele Muccino
CINEMA ODEON PONSACCO 007- LA MORTE PUÒ ATTENDERE I I � I MI
✆ 0587.736168 di Lee Tamahori
ARSENALE VICOLO SCARAMUCCI, 2 Non comunicato I I � I MI
✆ 050.502640
LANTIERI VIA S. MICHELE DEGLI SCALZI, 46 UBRIACO D’AMORE I I � I GI
✆ 050.577100 di Paul Thomas Anderson
MULTISALA ODEON P.ZZA S.PAOLO ALL’ORTO

✆ 050.540168
SALA VENEZIA IO NON HO PAURA I I � I MIdi Gabriele Salvatores
SALA GENOVA THE RING I I � I MIdi Gore Verbinski
SALA PISA 8 MILE I I � I M

di Curtis Hanson
SALA AMALFI THE LIFE OF DAVID GALE I I � I MIdi Alan Parker 
CIRCOLO AGORÀ VIA BOVIO, 48/50 LA FINESTRA DI FRONTE I I � I MI
✆ 050.500442 di Ferzan Ozpetec •21.30

F I R E N Z E 1a V I S I O N E
MULTISALA ADRIANO VIA ROMAGNOSI 46 
✆ 055.483607 EURO 7,20
SALA RUBINO 8 MILE 16.00•18.15 I I � I SIdi Curtis Hanson 20.30•22.45
SALA ZAFFIRO THE RING 16.15•18.30

di Gore Verbinski 20.45•22.15
ALFIERI ATELIER VIA DELL’ULIVO 6 PATER FAMILIAS 16.45•18.45 I272I I MI✆ 055.240720 EURO 6,50 di Francesco Patierno 20.45•22.45
ASTRA CINEHALL VIA CERRETANI Chiuso per lavori I I � I GI✆ 055.294770 EURO 5,00
ASTRA 2 CINEHALL PIAZZA BECCARIA RICORDATI DI ME 15.15•17.45 I I � I GI✆ 055.2343666 EURO 7,20 di Gabriele Muccino 20.15•22.00
CIAK CINEHALL VIA FAENZA RESPIRO 15.45•17.30 I252I � I MI✆ 055.212178 EURO 7,20 di Emanuele Crialese 19.15•21.00•22.45
TEATRO DELLA COMPAGNIAVIA CAVOUR 50/R SWEET SIXTEEN 16.30•18.35 I252I � I GI✆ 055.6810550 EURO 6,50 di Ken Loach           20.40•22.45
COLONNA CINEHALL L.NO F. FERRUCCI 23 THE LIFE OF DAVID GALE 15.30•17.55 I500I � I GI✆ 055.6810550 EURO 7,20 di Alan Parker 20.20•22.45
EXCELSIOR CINEHALL VIA CERRETANI THE HOURS 16.00•18.15 I I � I GI✆ 055.212798 EURO 7,20 di Stephen Daldry 20.30•22.45
MULTISALA FIAMMA C.G. VIA PACINOTTI
✆ 055.587307 EURO 6,50
SALA 1 IL PIANISTA •17.15 I I � I GIdi Roman Polansky                       20.05•22.45
SALA 2 IL CUORE ALTROVE 16.30•18.35 I I � I GIdi Pupi Avati                       20.40•22.45
FIORELLA ATELIER VIA G. D’ANNUNZIO
✆ 055.678123 EURO 6,50
SALA CLAUDIO ZANCHI LA FINESTRA DI FRONTE 16.00•18.15 I400I � I GIdi Ferzan Ozpetek 20.30•22.45
SALA FIESOLE I LUNEDÌ AL SOLE 16.00•18.15 I400I � I GIdi Fernando Leon                 20.30•22.45
MULTISALA FIRENZE C.G. VIA BARACCA
✆ 055.410007 EURO 7,20
SALA 1 COLPEVOLE D’OMICIDIO 16.15•18.25 I I � I GIdi Michael Caton-Jones 20.35•22.45
SALA 2 CHICAGO 16.15•18.25

di Ron Clements 20.35•22.45 I I � I MI
SALA 3 JET LAG 16.15•17.55 I I � I MIdi Daniel Thompson 19.30•21.05•22.45
MULTISALA FLORA ATELIER P.ZA DALMAZIA 2/R
✆ 055.4220420 EURO 6,50
SALA A LE DONNE VERE HANNO LE CURVE 16.45•18.45 I170I � I MIdi Patricia Cardoso 20.45•22.45
SALA B LA FINESTRA DI FRONTE 16.00•18.15 I460I � I GIdi Ferzan Ozpetek 20.30•22.45
MULTISALA FULGOR VIA MASO FINIGUERRA
✆ 055.2381881 EURO 7,20
SALA 1 MERCURIO COLPEVOLE D’OMICIDIO 16.00•18.15 I100I � I MIdi Michael Caton-Jones 20.30•22.45
SALA 2 MARTE 24 ORE (TRAPPED) 16.00•18.15 I300I � I SIdi Luis Mandoki 20.30•22.45
SALA 3 GIOVE 007 - LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.15•17.45 I240I � I GIdi Lee Tamahori 20.15•22.45
SALA 4 NETTUNO CHICAGO 16.00•18.15 I150I � I MIdi Ron Clements 20.30•22.45
SALA 5 VENERE CHAOS 16.00•18.15 I150I � I MIdi Coline Serrau 20.30•22.45
GAMBRINUS CINEHALL VIA BRUNELLESCHI 8 MILE 16.15•18.25 I I � I GI✆ 055.215112 EURO 7,20 di Curtis Hanson 20.35•22.45
GOLDONI ATELIER VIA SERRAGLI UBRIACO D’AMORE 16.30•18.35 I I � I MI✆ 055.222437       EURO 6,50 di Paul Thomas Anderson 20.25•22.45
IDEALE VIA FIRENZUOLA IL SIGNORE DEGLI ANELLI LE DUE TORRI •15.20 I350I � I GI✆ 055.573776 EURO 6,50 di Peter Jackson 18.40•22.00
MANZONI C.G 007 - LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.45•18.10 I I � I GI✆ 055.366808 di Lee Tamahori 20.30•22.45
MULTISALA MARCONI VIALE GIANNOTTI, 45
✆ 055.685199 EURO 7,20
SALA UNO COLPEVOLE D’OMICIDIO 16.15•18.25 I I � I GIdi Michael Caton-Jones 20.35•22.45
SALA DUE 24 ORE (TRAPPED) 16.15•18.25 I I � I MIdi Luis Mandoki 20.35•22.45
SALA TRE 007 - LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.30•17.45 I I � I MIdi Lee Tamahori 20.20•22.45
ODEON CINEHALL PIAZZA STROZZI IO NON HO PAURA 16.15•18.25 I I � I SI✆ 055.214068 EURO 7,00 di Gabriele Salvatores 20.35•22.45
MULTISALA PORTICO VIA CAPO DI MONDO, 66
✆ 055.2396242 EURO 7,20
SALA BLU THE HOURS 15.40•17.55 I I � I GIdi Stephen Daldry 20.20•22.45
SALA VERDE IO NON HO PAURA 16.00•18.15 I I � I GIdi Gabriele Salvatores 20.40•22.45
MULTISALA PRINCIPE C.G. VIALE MATTEOTTI
✆ 055.575891 EURO 7,00
SALA UNO CHICAGO 16.00•18.15 I340I � I GIdi Ron Clements 20.30•22.45
SALA DUE A PROPOSITO DI SCHMIDT 15.45•18.05 I140I � I GIdi Alexander Payne 20.25•22.45
SPAZIO UNO FESTIVAL VIA DEL SOLE, 10 ESSERE O AVERE 16.30•18.20 I465I � I SI✆ 055.284642 EURO 6,50 di Nicolas Philibert 20.45•22.45
SUPERCINEMA VIA DEI CIMATORI 007 - LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.00•17.30 I465I � I SI✆ 055.217922 EURO 7,00 di Lee Tamahori 20.00•22.45
MULTISALA VARIETY V. DEL MADONNONE, 47 I465I � I SIEURO 7,00
SALA 1 SOLE 007 - LA MORTE PUÒ ATTENDERE 15.15•17.45 I500I � I SIdi Lee Tamahori 20.15•20.45
SALA 2 LUNA JET LAG 15.10•17.00 I320I � I GIdi Danièle Thompson 18.50•20.40•22.45
SALA 3 URANO CHICAGO 15.40•18.00 I150I � I MIdi Ron Clements 20.25•22.45
SALA 4 SATURNO TWO WEEKS NOTICE 16.00•18.15 I150I � I MIdi Marc Lawrence 20.30•22.45 
SALA 5 PLUTONE UN BOSS SOTTO STRESS 16.30•18.35 I100 I � I PIdi Harold Ramis 20.40•22.45 
VERDI ATELIER VIA GHIBELLINA, 99 Vedi teatri I1000I � I SI✆ 055.2396242
VITTORIA VIA PAGNINI UBRIACO D’AMORE 17.10•19.00 I I � I GI✆ 055.480879 EURO 7,00 di Paul Thomas Anderson 20.50•22.45
PUCCINI VIA PUCCINI Vedi teatri I I � I GI✆ 055.362067

D I N T O R N I
CASTELLO CINETECA VIA R. GIULIANI, 374 PRENDIMI L’ANIMA I I � I MI✆ 055.450749 Euro 4,00 - FIRENZE di Roberto Faenza •21. 30
ISTITUTO STENSEN VIA DON MINZONI, 25A BAMBOOZLER I I � I M
✆ 055.576551 Euro 6,50 - FIRENZE di Spike Lee 16.30•21.30
CINEMA ROMITO PIAZZA BALDUCCI, 6 Chiuso per lavori I I � I MI✆ 055.496763 Euro 6,50 - FIRENZE

SALA ESSE VIA DEL GHIRLANDAIO, 38 PRENDIMI L’ANIMA I I � I MI✆ 055.666643 Euro 4,00 - FIRENZE di Roberto Faenza 20.45•22.30
CINECITTÀ CINECLUB VIA PISANA, 576 PER GRAZIA RICEVUTA di Nino Manfredi •20.30 I I � I MI
✆ 055.7324510 Rassegna: CARAVAGGIO di Derek Jarman •22.45
CINEMA ANTELLA VIA PULLICCIANO, 53 IL CUORE ALTROVE I I � I MI✆ 055.621207 FIESOLE di Pupi Avati •21.30
COMUNALE VIA DELLA REPUBBLICA, 3 Oggi riposo. Domani I I � I MI✆ 055.841237 BARBERINO M.LLO LA FINESTRA DI FRONTE

DON BOSCO C.RSO MATTEOTTI, 184 FRIDA I I � I MI
✆ 055.849501 BORGO SAN LORENZO di Julie Taymor •21.30
GIOTTO C.RSO MATTEOTTI, 151 8 MILE I I � I MI✆ 055.8459659 BORGO SAN LORENZO di Curtis Hanson •21.30
CINEMA VIS PATHÈ VIA F.LLI CERVI

✆ 055.896907 CAMPI BISENZIO

SALA 1 24 ORE (TRAPPED) 14.50•17.20
20.30•22.45

SALA 2 THE LIFE OF DAVID GALE 14.25•17.05

SALA 3 COLPEVOLE D’OMICIDIO 15.00•17.45
20.10•22.30

SALA 4 THE WEEKS NOTICE 15.20•17.40
20.30•22.50

SALA 5 CHICAGO 14.50•17.30
20.00•22.30

SALA 6 UN BOSS SOTTO STRESS

15.25•22.20                          
SALA 7 JET LAG

17.40•19.55
SALA 8 007 LA MORTE PUÒ ATTENDERE •15.10

18.00•21.00
SALA 9 8 MILE 15.45•15.10•15.30

17.00•17.30•17.55
20.10•20.30•21.00•22.30•22.55

SALA 10 8 MILE 14.30•15.00•15.30•17.00
17.30•17.55•20.10•20.30•21.00•22.30•22.55

SALA 11 UBRIACO D’AMORE 15.20•17.40
20.20•22.35

SALA 12 THE HOURS 15.00•17.35
20.30•22.55

SALA 13 THE RING 15.10•17.35
20.00•22.55

SALA 14 IO NON HO PAURA 14.40•17.15
20.15•22.55

SALA 15 LA FINESTRA DI FRONTE 15.20•17.40
20.00•22.30


